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Illuftrifnmo Signore T 




Uefìa parte de miei 
dori a V»S, llluPrifu 
confacro , che ft com^ 
piacque a me fidare il 
fuo degnijpmo .primo- 
genito D, Domenicantonio » Egli già 
candidato delle lettere umane fra 

* 2 tut- 
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tutu merita una laude la pm di- 
flint a. Perchè /opra tutti elevato 
il fuo ingegno , promette' di fe le 
piu belle fperan%e , onde vefìi ap- 
pagato animo dell' amabile fuo 
genitore • A dire ingenuamente il 
vero , di quanti io ftnora ne vidi 
nel gran numero de miei uditori , 
il generofo fuo pegno è il primo ^ 
anzi U7ìico , che nell^ età tene- 
rella di attni fette giunfe a tanta 
- maturità di ' fenno , che con chia- 
rezza penetra nell' intelligenza de- 
gli autori Latini . E vìe piu crefee 
. il vantaggio dell' indole generofa , 
quando full' orme degli avi batten- 
do lo fludiofo cammino , piu di tut- 
ti l' incoraggia all' onorata imprefa 
quel dottijfimo fuo prozio D, Fran- 
cefeo Maria Gagliardi^ che aggre* 
gato alla dottiflfima Accademia Co- 
fontina , per le ripruove dell' ef at- 
ta fua giuftiziay nel fior degli an- 
ni fu afjunto all' onor della toga. 



E da Giudice della ’ C, della 
Vicaria farebbe /alito a' gradi piU 
elevati , fe la morte acerba non 
avejfe tarpato ' C umano mifero vo* 
lo , per farlo volare alla gloria bea* 
ta , Coù nobil rampollo dando a 
conofcere indoles nutma fau- 
ftis penetralibus poffit, ni indujfe 
ad ordinare alla piìt facile ifua $• 
Jìruxione quefte Ode al nofìro Un* 
git^ggio con chiarezza adattate . Seb* 
bene innumerabili fono le verfwni - 
di Orazio^ pure ejfendo la maggi* 
or parte in verft o liberi^ o lega* 
ti ^ e fcoflandofx dalla lettera ori* 
ginale ; non nafce da quelle un pu* 
ro lume^ che renda chiara lamen* 
te de giovani Jludioft . Alla lette* ' 
ra io ni attenni alla meglio che 
potei e laf ciato da parte quanto 
gli altri anno notato ffcrtjfi foltan* 
to poche note di mio penf amento • 
Una co fa però non devo nafconde* 
re\ ed è ^ che negli altri autori 

ha* 




/ 

hy Googic 



.TI 

bafìa leggere fludtof amente una qual- ; 

, cbe parte ^ per facHitarfe P intelli- 
genza del tutto , Orazio folo non 
è ‘così\ A lui conviene ciò cUegli 
àijfe del Sole : Aliufque & idem i 
nafceris . Il fole fempre nafce nuo- ^ 
vo y ed è fempre queW ijlejfo . Il 
Lirico Romano fempre comparifce \ 
nuovo %n ogni fua Oda y benché fem- 
pre fa egli l' iftejfo poeta, ^uin- 
di bifogna fìudiarf tutto , fenza la- 
fciare né pure un verfo folo\ non ^ 
avendo connejjione una Oda con un , 
altra , Né perché fi dà la tradu- 
zione, delle parole y perciò al Mae- 
flro non rimane altro da fare . Men- 
tre oltre della perfetta cognizione 
della poesìa latina^ é neceflaria la 
Mitologìa^ e Filofofìa degli antichi: 
le antichità e floria di Roma : la 
piena notizia di Ornerò^ ed uno fìu- 
dio profondo delle leggi Romane • 
Con quefti ajuti felicemente cam- 
mina i* ingegnofo talento y com é 
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appunto il Sigfìor fuo figlio ; che 
nell' alba nafeente dando tanto fplen- 
dorè , ajfai ptU luminofo promette . 
il fuo meriggi ; quando alxerà i 
njanni alle fetenze piU fuhlimi . AU 
, torà pili farà egli ammirato^ quan- 
do gli faranno affidati gl* interejji 
e la vita de* cittadini • e librando 
la bilancia di Aftrea , difenderà i 
dritti interni ed eflerni della Mae* 
flà col valore de* favj configli , Gra* 

I felici d* un animo 

divoto • mi avvalori colla fua pro- 
tezione , e mi eferciti coll* onore 
de* venerati fuoi cenni. Mentre pafi 
fo a dichiararmi per fempre qual 
fono, 

' Jài VS, Illuflrifs* 

Monteleone 12, Settembre 


jCTmìlirs. Obbl. fervitore vero 
f^iersiovanoi 
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LIBRO PRIMO 

t 

DELLEODE 

DI Q. ORAZIO FLACCO 


AMECENATE. 

ODA I. 

Moecenas atavìs. Chi è tirato da un genio ^ 
chi da un altro ; ed egli dalla lirica poesia» 

Mecenate , fangue di antichi 
Eroi (0 ; 0 mio foftegno, e 
mia gloria gradita . Vi ha dì 
quelli , a' quali piace di eHer 
afperfi della polvere Olimpica 
nella lizza. E il termine fcan- 
fato dalle rapide ruote , e la celebre vitto- 
ria , innalza i dominatori della terra aU’eflTe- 
re de’ Numi. Coftui,fe 1* aura popolare de* 
Romani incoHanti contende a gara , a farlo 

A , afcen- 



(i) Regibus . Generali di armate « allora - 
detti Re . ^Dacitr Salir. J. 6. 4. 
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2‘ Libro T rinvi 

afcffndere da magiftrat’o in magidrato (2): 
Colui , fe rifpole nel fuo granajo quanto 
mai^fi^ raglia dalle iaje Africane godendo 
di lavorare i fóndi paterni' col farchièllo r 
nè pure fe gli offri tutt’ i tefori di Attalo , 
giammai lo diflogli dal fuo parere ; ond’ ei 
da timido nocchiero fi avventuri a valicare 
il ' mar di Mandria con Cipria nave, IL 
mercatante , paventando il Lebeccio , che 
muove a tempefia Tonde Icarie , vanta il 
ripofo, € le. ville della fua città :.poi fen- 
tendo ribrezzo <fi fofienere la povertà (5)-, 
racconcia le navi .fdrucite. Vi è altri poi , 
che non fente naùfea di apprefiare le lab- 
bra alle tazze ricolme di vecchie^ Mafi;co \ 
nè trafeura di rubare alcuni momenti delT 
intero (4) giorno ; fdrajato il corpo or alla 
frefea ombra di un bofehetto ameno, or alla 
placida Ibrgente di una fontana 1 A pih di 
uno piace la milizia , e lo firepitofo clan- 
gore della tromba lunga, concertato al rau- 
co fuono -della tromba .curva , e le batta- 
glie abbpminofe alle madri , Il cacciatore 
dimentico della giovanetta conforte , fi fia 
' ■ , irto 


(2) Honoribus , Honor efl magidratus , L. 
nec honore 7. C. de epife. & clericis. Nec bsnorff 
nec iegibus epijcopus ^fd tejìimonwm dicendum 
fìngitetur 

(^) Pauperlem , Queflo vocabolo , fecondo 
la legge delle dodici tavole , fignifìca danno ; 
e dall’ effetto fi fpiega per povertà , * 

(4) Solido , fcilicet integro ; qui enim foli- 
dum as promittit, totum folvere tenetur. 


'Ok i 


Dì Q. Orazio Fiacco è- ‘ \ 

Irto di pruine, all’ aria più algente ; o che, 
fu '.levata" qualche cerva da’ fidi cani, oche’ •! 

il cignale Apruzzefe ruppe le maglie roton-, j 

de. L’ edere ,'che fono degne ghirlande ad i 

ornar le fronti de’ poeti, mi fanno entrare" ! 

al 'concifioro de’ Numi celefti : il freddo bo-. 
fco, e le danze ideile agili ninfe y e de’ Sa-» 
tiri fanno sì, «che io non refii fepolto neU 
l’obblio, confufo colla vile» plebe ; fol che^ 
la mufa Euterpe non condanni a- un muro fi 

filenzio i fuoi flauti , e la mufa Polinnia 
non. prenda a fdegno di temprare la cetra 
di Lesbo. Se poi mi afcriverai all’ onorata 
jjhiera de’ Lirici vati, farà mio il vanto di 
follevare i vanni fin a toccare col capo le 
fielle.*. ‘ _ 


» 

‘ A CESARE AUGUSTO 


O D A IL •- _ ' I 

I 

jam fatts tents . Dimojira lo f degno degli ^ 

Dei per la morte 'di Giulio Cefare ; E jon~‘ ' 

da in Cefare Augufio tutta la fperanxa 
' , deir Imperio Romano . ’ i 


G ià il padre Giove fcagliò fulla terra 
gran quantità di neve, e di grandina 
p.ort’entofa . Ed avendo fulminato i facri e- 
difiz; 'colla .delira infocata, fpaveatò Roma. 
Spaventò egU/Ie nazioni, per: non tornare il 

A a ftt- 
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/f Libro Primo 

funesto fecole di Pirra, che fi lamentb de* 
nuovi prodigi ; quando Proteo menò tutto 
l’armento marino a falire fuUa vetta de* 
monti . La genìa de’ pelei guizzò full’ alta 
cima dell’ olmo, eh’ era fiato nido cognito 
alle colombe ; e le timide damme andato- . 
no a galla nella piena .immenfa , che le -af* 
forbì. Vedemmo il biondo Tevere , rivol- 
te in dietro le onde impetuofamente dalla 
Tofeana' riva (i) fpingerfi a crollare la re- 
gìa del Re Numa , e i templi della Dea 
Vefta . Giacché il fiume fpofo ofienta fe. 
(lefiò per vindice alla conforte Ilia, che af- 
fai fi lagna, e traboccato inori della fua cor» 
lente, feorre dalla manca fponda, ad onta 
del divieto di Giove. La gioventù Roma- 
na feema di numero per ;li paterni falli , 
udirà con orróre, come i cittadini impugna- 
rono quelle armi , colle quali .meglio fareb- 
be fquarciato il feno agl’ infelli Perfiani , 
e afeoìterà le guerre civili . Il popolo Ro* 
mano qual nume invoca, per apprefiar fo- 
llegno all’ Impero, che, rovina ? le vergini 
fante con qual Inno fiancano Vefia , già lór- 
da a’ loro voti ? Giove a chi -commetrèrà 
uffìzi di efpiare 1’ enorme attentato? Noi 

al 


(i) Littore. Navigantes incoiumes in pri- 
mis arenis lìtabant . Vox baec a Greca voce 
xiTir, preces fi|nificante, derivata efi . A pre- 
cibus & viélimis ibi adhibitis //>«/, quod poe- 
tae lims, fcrìbuot , «tymon mutuatum eff . . ' 


Di Q. Orazio Fiacco, 5 

al fine preghiamo, che venghi tu indovino 
Apollo, avvolto le lucide fpalle di una bian> 
ca nube. O fe meglio vuoi venire tu Ve- 
nere col rifo fulle labbra (2) , intorno a 
cui vola il vezzo e l’amore, (^pure volgi' 

10 fguardo alla (lirpe abbandonata , ed a’ tuoi 
difcendenti , tu o Marte , padre della Ro- 
mana genìa; che pur troppo aimè fei falli- 
dito della guerra tirata sì a lungo ; a cui 
piace il grido, e gli elmi limati a fpecchio, 
e r afpetto del fante Moro , orribife al ne- 
mico afperfo di fangue. Ovvero tu Mercu-» 
rio alato figlio della divina Maja lafciato 

11 fembiante di Nume , fulla terra prendi 
Quello del giovane Augnilo , e non ti fde- 
gni di elfer chiamato vendicatore di Giulio 
Cefare. Tardi ritorna in cielo, e lungo tem- 
po propizio proteggi il popolo di C^uirino. 
Nè a noi t* involi aura più veloce, già mof- 
fo a fdegno de’nollri misfatti . Qui piutto- 
ilo gradifci i grandi trionfi; qui gradifci di 
effer acclamato per padre della patria , e 
Principe dell* Impero . Nè permettere, o Ce- 
lare AoguUo, che i Medi impunemente 
fcorrano a cavallo, effendo tu Imperatore» 


A 3 Al- 

fa) Da Omero Venere fu chiamata 
liuS’of 1 amane rifui . Iltad. 111.4*4. «d al- 
ttove fpeflb. 


! 

1 
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ó ^ Lièro Primo 

>ÀLLA NAVE,. CHE PORTA -VIR- 

. GILIO IN ATENE. 

. •- » 

• * • f / I . 

. • V, O D A IH, 

Sic te Diva , Prega , che approdi a fulva- 
mento y e bìaftma la temerità umana* 

• ' ‘ " ' ' . • ' -\ 

O Nave , che devi portare Virgilio a te\ 

fidato ; io prego che cosi ti regoli al 
corfo la Dea Venere , Regina di Cipro ; co- 
si ti reggano Caftore e Polluce, fratelli di 
Elena, che fonp due aflri luminofi; ed Eolo, 
padre de’ venti ; imprigionati tutti gli altri , 
eccetto il Coro Pugliefe, che falvo l’efpon- 
ghi a’ lidi di Atene, e confervi la metà del- 
la mia vita (i). Triplicato riparo di legno 
e di bronzo intorno al petto aveva colui 4 
che il primo efpofe ’la fragil nave al mac ■ 
crucciofo: nè paventò. T Offro violento, ch^ 
cozza colla Tramontana j nè le piovofe Ja- 
di ; nè la furia di Noto , di cui non vi è 

pm 


(i) Ordo . Navis , quae debes fette Virgi- 
lium creditum tibi ; precor, ut fic te regat Di- 
va potens Cypri , Gc fratres Helenae, lucida 
fiderà , & pater ventorum , pbifriftis aliis , 
praeter Japiga, reddas eum incolumem fini- 
bus Atticis , & fetves dimidium animae meae. 



D$ Qi Orazto Tlacco, 7 

più poflente tiranno dell’Adriatico ; o che 
voglia agitare, o che voglia mettere in cal- 
ma le onde. Qual paflb di morte fece im- 
pallidir colui , che a ciglio afciutto vide le 
falene nuotare y il mare in tempera , e 
gli Acrocerauni, fcogli famofi P Il.provido 
Iddio fenza prò divife terre da terre , fra- 
mezzato tra quelle il mare impraticabile ; 
fe l’empie navi tuttavia oltrepalfano- i gol- 
fi da non tentarli . ‘ L’ uomo temerario ad 
intraprendere e follener tutto , s’inoltra pre- 
cipitofO' a vietati eccelTi . Prometeo auda- 
ce 6glio -di Giapeto introdufle alle nazid^i 
il fuoco con rea frode • Dopo il fuoco ra- 
pito dalla magion celelle , ferpeggiù per la 
terra il morbo, ed una nuova moltitudine 
di mali (2) . E la tarda neceflità della mor- 

A 4 . - te‘, 


• (2) Pofi ignem Ellodo nel principio dtir 

Opera fua titolata opera & di es racconta, che 
Giove avendo occultato il fuoco , Sìometeo 
rapì quello nella feria ► Il Nume sdegnato del 
furto fece formare da Vulcano una ftatua dt 
terra e di acqua, cioè di fango. Diede a quel- 
la afpetto e voce umana . Minerva le infegnb 
il lavoro delle tele . Venere 1* adornù di gra- 
zia e bellezza . Mercurio raffinò nelle aftuzie. 
Cosi avendo avuti i doni da tutti gli Dei , fu 
chiamata . Per comanda di Giove • 

il meffaggiero Mercurio piortò il dono danno- 
fo ad Epimeteo , il quale ad onta del divieto ' 
di Prometeo, lo ricevè , ^ ne Centi la pena • 
Perchè Pandora aprì ia piffide , e versò full* 
terra tutt’i mali m quella contenuti* 
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^ ^ Libro Primo 

che prima era lontana , accelerò il paP- 
lo (3). Dedalo volò per 1’ aria vana colle 
penne non concefle ad uomo. La forza dì 
Krcole fpalancò 1’ Inferno. Non vi ha im- 
prefa , che fia difficile a’ mortali . Facciata 
guerra al Cielo fteflb col noftro orgoglio • 
permettiamo , attenta la noftra follia , 
che Giove deponga i fulmini , ftromenti 
dell ira divina. 


A LXJ. 



(?) CorripHÌt gradum, L’ifteflb EHcdo' rac- 
conta cinque generi cl’ uomini , Il primo tU 
oro fotto Saturno . Il fecondo di argento . Il 
terzo di bronzo . Il quarto di Semidei , ovvero 
Eroi. Il quinto di ferro, violento, fa ngulno- 
Io i ed empio , ficchi la Giuffizia lafciò in ab- 
bandono la terra . _ 

Gli uomini nel fecondo genere dell* età di 
argento vivevano vita così lunga , che per 
cento anni crefcevano , «d erano nutriti dallo 
Madri . 

Ax\* Ueeròr (itf vdls ìrtet ‘o-cepet fiif t(C/ì 
xtS' ri 

EVpe^c’r* , pityec vimm f ^ tri 

0?K«. 

' Sed centum quidem ^uer annoi apud ma-* 
* trem ftdulam 

‘ Natriebatur crefcent valde rudis , in do* 
mo fua, V. 130. e 131. 

Crefciuta la malizia umana , I* età così lun- 
ga fu riffietta 'a fpazio aflfai breve j onde la 
morte giunge troppo acerba . 


Di- 




\ 

K 

! 


Dì Q. OtoTsjo Fiacco • 9 



A LUCIO SESTIO . , 
o D A IV. 

Solvitur aerts hypns • Defcrìve la prìmave^ 
. ray e la brevità della vita \ e lo perjiith' 
de a dar fi buon tempo» 

' y ' 

S I (lempra il rigido inverno per Io gra- 
dito ritorno della primavera, e del zef- 
fìretto ; e li nautici ordigni varano le a- 
fciutte barche . Già Tarmento non pib feri- 
te diletto de* Tuoi prefep; , o il bifolco del- 
la fiamma; né i prati biancheggiano di lu- 
cide pruine . Già Venere Citerea regola ì 
balli allo fplendor della Luna , che (la di 
fopra ; e le Grazie belle congiunte alle 
Kinfe battono il fuolo or con un piede, or 
con un altro; mentre Vulcano ardente ac- 
cende le penofe fucine de* Ciclopi. Or lice 
coronare il profumato crine o con fronde 
. • di mirto, o con fiori, che germogliano da- 
gli aperti terreni . ' Ora pure conviene of- 
frir vittime a Fauno ne* bofchi ombrofi, o 
eh* egli brama un’ agnella , o che meglio 
chiegga un capretto . La morte tinta di pal- 
lore picchia col medefimo piede gli’ abituri 
de* poverelli , e le Regie de’ Sovrani . O for- 
tunato Se(lio,lo fpazio breve della vita non 
ci permette lufingarci di una lunga fperan- 

A 5 


. * 
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<|0 Utbro Primo 

7a . Già t* ingombrerà la notte , e le om- 
bre favolofe, é la/ftretta pngione $ Dite: 
dove torto che avrai penetrato , non avrai 
in forte 1 regni del vino co*^ dadi ! nè am- 
mirerai il giovanetto Licida,di cui ora tutt’ 
i giovani vivono appaffionati , e poi le doa- 
2elle al pari fi accenderanno . 


M ^ ' 

A P I R R A 


O D A V. ' 

^ ^ A» 

mul/a gracilis i- Dice infelici e ffer; gii a~ 
' manti di Pìrra^da cui egli è già /campato. 

^ , I ' P . . 

O Pirra , qual dilitàto garzone , profuma- 
to di unguenti odorofi , fi ilringe ài 
tuo feno , fovra le piume fparfe di rofe , 
nel giocondo fpeco (i).^A chi mai tu leg- 
giadra per beltà naturale annodi la treccia 
bionda'^Ahi quante volte piangerà la rot- 
' ■ ' : r- ta 



V (i) Aurea . QueUo luogo fpiega quel dì Vir- 
gilio Aeneid. I. 702. Aurea cornpofuit fptnda ; 
facendo a vedere , che aurea fi rapporta a Dì- 
done , fenza neceflìtà di Sinerefi , a dirli , au~ 
rea /panda, E prima di lui l* usò Omero I» 
itad. III. 64. ^A^poS'trns ^ aur^ae Vene~ 

ris . E cento anni prima di eflb anche Efiodo 
Uayovias P75* 



Di Q.Orazto Fiacco» 

ta fede, e gliDei cangiati , ed oltre T ù- 
fato vedrà attonito le onde mode a tempe-^ 
{fa da* torbidi venti quel nuovo amatofe", 
che femplicetto ora fi trova contento di te 
bella (^) i e' fi lufinga pofiederti Tempre fo- 
la e fgombra d* altro^ affetto ; Tempre a luì 
fida , e degna di amore ; non.effendo av- 
vezzo a*" moti >deiraura incoflantel fventu- 
■rati coloro, i quali Tono invaghiti della tua 
, beltà mal conofciuta 1 La facra parete del 
Tempio colla pittura j eh* efprime il voto 
da me fatto , addita , che iò falvatomi a 
nuoto,,, appefi le inzuppate Tpoglie.a Ne|r- 
.tunO} Dio dominatore dei mare ^ 

. \ 

! 

. > • 


1 . X 

4 « ♦ •• < • — « 

A fi . AT> 




( 2 ) Hujufmodi puellae coram magiflratibus 
profeffae , (ub fornicibus habitabant y inde fa- 
fìum etymon fornicationi ► 

(^) Allegoria, cujus ordo eft : Paries Tacer 
cum tàbula votiva ìndicaf me fufpendiffe li- 
vida vefiimenta Deo potenti marist 
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'i> Zihtt Primi ^ 

1 

A D A G R I P P A I 

. * ■ * t 

O D A VI. 

Scrìherts Parto, Dìmojìra^ ehi P erotche 
ni di lui^ pojfono ejfere defcritti da Vano 
poeta fimile ad Omero . t non da fe <, eh* > 
poeta lìrico . 

• f 

T U Agrippi" farai cantato per guerrie- 
■ ro forte , e vinritor de* nemici , da 
Vario, cigno della poesìa di Omero; qua- 
lunque impreCa compirà 1* efercito valoro- 
fo colle navi , o^^* cavalli , effendo tu co- 
mandante. Noi non abbiamo fpirito di nar- ^ 
rare nè quelle cofe ; nè l’ira pemiciofa di ! 
Achille (i) , nè le navigazioni dell’ alluto 
Ulifle ( 2 ), nè la funella famiglia di Pelo- 
pe Noi poeti baflì non cantiamo foggetti 
fubiimi. Giacché il ritegno, e la mufa av- 
vezza 


(i) Gravem Pelìdae fl<machum , PiXhxde a\V 
Iliade . 

(a) Curfus per mare Ulyffei , Allude all’U- 
'JilTea di^ O^ero . Per agevolare 1* intelligenza 
di quelli due Poemi a chi non capifee il lin> 
Greco « noi li abbiamo tradotti in ot- 
ta^ rima . L* Uliffea c llampata in Napoli ^ 
* ìf Iliade appreflo anche ufeirà alla luce 
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Di Q. Orazio Fiacco ', 

irtzii alla lira imbelle non ci permette fce- 
mare ì pregi del grande Augufto, e i tuoi 
per mancanza di talento. Chi faprà efatta- 
mente defcrivere un Marte ricoperto di t- 
damantina (coglia ? o un Merione fordido 
della polvere Troiana ? o un Diomede e- 
mulo degli Dei col favore di Pallade?Noi 
non avendo che fare, o che al folito inco- 
llanti liamo caldi di qualche affètto amo- 
rofo, cantiamo conviti , e riffe di donzelle 
armate di afpre unghie contro i giovanetti. 

A MUNAZIO PLANCO. 
ODA VII. 

JLaudabunt alti. A chi. piace un luogo , a chi 
piace un altro : a lui piace TìvoTt : lo per* 
fuade a bere del vino, 

A Ltri poeti loderanno K%di, polla (otto 
ciel fereno; o Mitilene; o Efefo; o 
la città' di Corinto, fìtuata in mezzo a due 
mari Jonio ed Egeo ; o Tebe celebre per 
Baccò ; o Delfo celebre per 1* oracolo di 
Apolline; o le Tempe della Teflaglia. Ve 
n* ha poi degli altri , i. quali (bno occupati 
in una fola cura, di lodar con lunga poe- 
sìa Atene , città di Fallade vergine ; e a 
coronar la fronte preferir V ulivo alla fron- 
da edita da ogni altro ramo • l^a maggior 

par- 
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parte, in onor di Giunone , decanta Argo 
atto a nutrir cavalli , e la ricca Micene • 
A me non infpira tanta^^ affetto nè la foffe- 
rente Sparta, nè la campagna di Larifla fe- 
conda i quanto mi alletta il foggiorno di 
Albunea ftrepitofa,. e *1 ruinofo Teverone» 
e ’l bofco di TiburnOj.e li giardini innaf- 
fiati da’ rufcelli córrenti . Come fovente il 
bianco noto diffipa li nuvoli dall’ aria fo- 
fca , nè. fempre fpande piogge : così tu fag- 
gio Fianco penfa a fgombrare la malinco- 
nìa , e gli affanni della vita col dolce vi- 
no : o che ti trattiene Jl .campo militare,, 
che fplende per fe fpiegate bandiere ; o che 
ti alletterà la folta ombra^del tuo Tivoli. 
Si racconta , che Tevere lafciando in ab- 
bandono Salamina , e ’l genitore , pure in- 
trecciò alle tempie molli di vino una ghir- 
landa di pioppo , e così parlò a’ feguaei 
fmarriti : O miei fidi , eh* entrate a parte 
delle mie avventure , ed accompagnate i 
paffi miei (i) j andremo dovunque ci gui- 
derà la fortuna piu benigna di mio padre. 
Non dovete punto ofeir di fperanza,o che 
Teucro vi conduce, o che Teucro vi man- 
da ( 2 ). Perchè il veridico Apollo predille, 

che 


( 1 ) Sodi comitefque . Socti funt earundem 
paflìonum participes : cotnites ejusdem itinerts. 

.Teucro duce y & aufpiee Teucro . Duy 
ducit copjas ; aufpex eas mittit . Vide Lipft ad 
Flauti Amphitti 11* Zi 4t*fpido meo ut- 

• .«ìé. 

• Dh " 
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che farebbe 'fondata un* altra Salamina ia 
altra terra% O* prodi • guerrieri , che foven- 
te meco foffrifte più duri incontri, ora fgom- 
brate i torbidi affanni col vino ; domani di 
nuovo varcheremo il vafto mare; •• 

1" ■ r ■ A L I D I A 

ODA vilL 

* • * m 

Lydia die. Condanna amor di Sibari, 

Idia*, io ti feongiuro per tutt* i Nu- 
mi:, dimmi perchè ti avanzi oftinata 
a mandar Sibari in perdizione, compiacen- 
artup genio, amorofó ? Come mai egli 
potendo foffrire la polvere e *I calore del 
Sole CO 9 va lontano ' dall’ aprico Marzio 

cam- 


que duBu . Diflinfta funt iftà^ dnSiu ; cum i- 
Pf? aufpi€iis\ cum , ilio mandante, 

alias fortunam belli expertus efl . 

(i) Patìens pulverh , Addita la fola attitu- 
dine fenza l’ atto . Patìens puiverem , Spiega 
Io flato del natimento . Così da Omero Iliad. * 
II. 305. le Parche fono dette: ùvotToio (pipn- 
, céu , mprt/j ferentes ^ perchè porteranno un dì 
, la morte , febbene non la portano al prefen- 
te . E così Seneca affègna la differenza tra e- 
' hrtofus & ebrias ,* tìmidus & iìmtns iracan' 

' das & irafUs de ira * 
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campo? Come mai edendo atto al meftiér 
della guerra , nè maneggia i'deftrieri tra t 

* fuoi pari f nè frena i ceffi de’ cavalli Franco- 
fi co’ morii formati a dente di lupo ?; Per- 
ckè non fi tuiTa a nuoto nel biondo Teve- 

• re ? Perchè fugge 1’ olio ufato alla lotta con 
pi il òrfore ,■ che fuggefi il veleno della vipe- 
ra ? Nè già porta pih le braccia illividite dal 

■ pefo dell’ armi egli, che prima era illufire 
per aver lanciato oltre la meta fpefle vol- 
te il difco , e Tpede volte lo firale ? Per- 

^ chè non comparifce , appunto come dicono 
eiferfi nafcofio Achille f^lio'di Tetide, ma- 
rina', a tempo dell’ eccidio lagrimevole di 
Troja acciò l’ abito mafchile non Io fpin- 
gefle allo fcempio contro le Licie ichiere ì 




A TALI ARCO, 


O D A /IX. 

'y . • • 

A 

Pides ut aita, Gf" mfipua. a pàfjar t inverno 

allegramente . 

• ♦ • 

y Edi, 0 Taliarco, come il monte Sb- 
ratte biancheggia di copiofa neve ; e 
le felve opprefle non reggono all’ incafco : 
e i fiumi fono rapprefi ^lU’afpro ghiaccio ? 
Stempra il freddo , ammaflandó legne fui 
f ocó lenza rirparmio , e più copiofiimente 
attigni vino di guattro?anni dai vafp Sabi- 


Dì Qi, Orazio Fiacca» tj- 

no a due maniche . Lafcia tutto il di pià 
in cura àgli Dèi : i quali toflo che calma» 
Tono i venti , che fi azzuffavano col mar 
tempef\ofo-, non pih fi muovono nè i ci- 

S relfi , nè gli orai antichi . Non ti pren- 
er pena ad invefiigare ciò, che ha da fuc- 
cedere il giorno àpprefTo ; è qualunque 
la forte ti darà , afcrivilo a guadagno . E 
finché tu lei giovanetto ^ non tralafciare i 
dbtei amori, nè i b^lli,^chè alla verde e» 
tà non fopraviene la fafiidiofa vecchiezza • 
Ora vièpiu fi frequentino e il campo Mar- 
zio , e le piazze dì Roma, e i dolci foni- 
meflì ragionamenti notturni nell’ ora con- 
certata . Ora fi colga il grato riro,-chc dal 
piò ripofio cantone tradi fee la fanciulla ivi 
ritirata ; e il pegno ( fia fmaniglia , fia à- 
nello ) fvelto dalle braccia, o dal dito me- 
no tenace. 




A MERCURIO. 

% 

O D A X. 


Mercuri faeimde . Loda Mercurio per la nafeU 
ta , per le cofe inventate , per IKfàttì ^ e 
per Puffiao, \ 

- A 



Mercùrio facondo, nipote di Atlatìtef 
che fcaltro hai ingentilito i barbari 

co- 

• • 



'N 


V 
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collumi degli uomini rozzi e felvaggi coll’ 
eloquenza, e coll’ efercizio della lotta ono- 
rata . Ti celebrerò qual meffaggiero del 
fommo Giove, e degli altri Numi., ed in- 
ventore della curva lira , ingegnofo ad in- 
volare quanto mai ti piacerne con aftuzia 
giocofa ( i) . Apollo un di , quando con 
tuono minaccevole penfava far paura a te 
creduto un ruHico garzone , fé non gli a- 
veflì rellituito le vacche induflriofamente 
(2) fviate; vedutoli difarmato del fuo tur- 
caffo , fu per ifeoppiare delle rila. Anzi il 
jricco Priamo, ufeito di.,Troja , effendogli 
tu condottiere ,* fi fottraffe inoffervato agli 
Atridi orgogliofi, alle -Teffale fcolte di A- 
chille , ed a tutto il campo. Greco infeffa 
a Troja. Tu riponi le alme giufie a’ feli- 
ci foggiorni , e coll’ aureo Caduceo fpingì 
Je ree ombre^ ignude ; grato ugualmente a.-* 
gli Dei celefiij e agl’ infernali « 


A LEU- 


(1) Orda. Apollo olim , dum terret ( w- 
teret ) voce minaci le puerum , nifi reddidif- 

fes boves amotas per dolum , vicluus pharetra, j 
rifit . - * . 

(2) Per dolum bonum ; & arguitur pervo» 

0em ne famofa furti' a^ioinfamiaenQ- | 

tam inureret. 
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% • 

' ..A LE UGO NOE. 

ODA XI. I 

Tu ne quxfierts. V alletta a diverti r/tj fen%A 
badare alP avvenire . 

I h'U Leuconoe non inveftigare > perchè 
' A nc;fn lice \ qual fine gli Dei abbiano 
prefiflb a ,me> ed a te ; nè. tentare i mat- 
Iteraafici numeri de,’ Caldei i, per fofienere, 
più coraggiofamente. quanto mai accaderà • 

' O che Giove ti concedè più verni, o l’uU 
timo fia quefio , che al prefente fianca il 
mar Tirreno cogli opporti mafii. Abbi fen- 
no, fondi ‘vino , e tronca la lunga fperan- 
za col breve fpazio della vjta . Finche noi 
parliamo., fogge 1’ invido tempo . Godi il 

pcefeute, , lenza fidarti al domani. 

* ' 


• “T* 


^ -A CE- 

•a. » 
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A CESARE AUGUSTO. 
ODA XII. 

t^uem vifuxn . Loda i Numi ^ gli Eroi ^ e poÌ 
Cefare jdugufio» 

Q Ual perfbnaggto illuftre , qual* Eroe 9 
o qual Nume ti accingerai a lodare^ 
""o Clio, colia lira foave, o col flaiH 
to acuto ? Il nome di chi ripeterà TEco 
fcherxofa , o nelle falde ombrofe di Elico- 
na , o fulie vette di Pindo , o nel gelato 
Emo? Da qual monte le felve alla rinfu- 
fa corfero apprefTo ad Orfeo, che cantava; 
c colla mulica apprefa dalla madre Callio- 
pe arredava le rapide correnti de* fiumi, e 
1 veloci venti ; e foave infpirava fenfo e 
tirava le querce orecchiute al Tuono delle 
corde canore . Qual cofa dirò prima delle 
folite laudi del padre Giòve , che gover- 
na gli uomini e gli Dei ; il mare , la ter- 
ra , e *1 mondo tutto colle varie dagioni ? . 
Onde nulla fi produce maggior di lui, nul- 
la vi ha ad eflb uguale , o in fecondo luo- 
go . Pallade bensì occupò gli onori prólfi- 
mi à quello . Nè lafcerò in dlenzio te Bac- 
co ai^ce alle ride , e te vergine Diana in- 
fefta alte feroci belve : nè te Febo terribi- 
le per la faetta iìcura a colpire. Dirò Er- 
cole, 


i 


D/ Orazh Fiacco, ai 

cole, e Caftore e Polluce, figliuoli di Le- 
da; runo invitto alla gioftra , T altro in- 
vitto alla lotta . La luminofa cofleliazione 
de' quali tofto che apparve a' naviganti, lo 
sbattuto umore fi arretra dagli umidi fco- 
gli , cafcano i venti , fi dinìpano le nubi , 
e r onda tempeftofa fi calma nel mare , 
perchè così vollero gli Dei. Dopo cofioro 
io fio in forfè, fe pria debba far menzio- 
ne di Romolo, o del pacifico regno di Nu- 
ma Pompilio , o de’fafci fuperbi in mano 
a’ littori diTarquinio Prifco, o della gene- 
rofa morte di Catone. Io grato canterò 
con poefia fublime Regolo, e gli Scauri , 
e Paolo Emilio liberale dell’alma grande, 
effendo la vittoria dalla parte di Annibaie 
Cartaginefe ; e canterò Fabricio . Cofiui ,* 
e Curio coir irte chiome , utile alla guer- 
ra^ e Camillo, l’ingrandì l’aufiera pover- 
tà, e il fondo paterno , con una comoda 
cafettà . La fama di Marcello forge infen- 
fibilmente al par di una pianta . L’ aftro 
Giulio fplende fra tutti, come la luna fra 
le ftelle, che apparifcono di minore gran- 
dezza . O figliuolo di Saturno , padre e con- 
fervatore del genere umano, daffari fu a 
te commeffa la protezione del grande Cer 
fare: tu regni il primo , elTendo Cefare.il 
fecondo. Egli fe avrà fugato i Partì, che 
minacciavano ruine a Roma, avendo quel- 
li domato con giufio trionfo (i)j o li Seri 

^ 0 

• 

(i) ttmmpho , Dice così , perche il 

trioa- 
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e gl’Indianr pofti fotto il clima d’Oriente:' 
inferiore a te , colla fua giullizia goverrre-' 
rà il Vado Mondo : tu 'col pefante carro' 
farai tremare l’Olimpo : tu vibrerai vindi- 
ci fìrali, a incenerire li bofchi profanati. 

I 

A LIDIA 


ODA XUI. 

Curri tu Lydia . ' Orazio ft dimoflra gelofo , 
e morde il rivale» 


q; 


Ualora tu Lidia vanti il rofeo col- 
lo di Telefo , e le morbide braccia* 


’di Telefo ; allora aimè il mio fegato' 
inbammato di pungente bile, diviène gon- 
fio . Allora mi fi confonde il fenno in men- 
te ; e mi va e mi viene quello e quel co- 
lore in volto. E fenza avvedermi , le la- 
grime fgrtive mi grondano per le guance 
additando di che lente fiamme io mi con- 
fumo internamente . Fremo ed avvampo , 
: 0 che 


trionfo fi accordava' con decreto del Senato , 
efaminata la caufa , quando erano disfatti i 
nemici di Roma . Nelle guerre civili tra Ro- 
mani e Romani per qualunque vittoria noti* 
fi permetteva trionfare . E sì fatte guerre Lu- 
cano ie chiama : mtlos hubnufà trtuTtfp&os l 

X • 


i 


\ 
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o che reccefTive ebbiriofe contefe ti lafcia- 
rono fulle candide fpalle'i fogni del \Mno 
verfato, o che 11 garzone caldo amofé 
imprese co’ denti a’ labbri tuoi una cicatri- 
ce da lardartene il ricordo. Se mi dai ret- 
ta, non fperar Tempre collante colui , che 
barbaramente fa llraziò delle dolci labbra , 
ne’ cui foavi baci Venere infuTe la quinta 
efienza del nettare fuo^ O felici tre e più 
volte coloro , che li llringe un faldo lega- 
me di fcambievoli affetti , nè l’amore di- 
vifo per le ree lagnanze li fcioglierà prima 
del giorno eflrerao, 

allegoria' alla fazióne 

... .DI POMPEO. 

ODA XIV. 

O nàvìs . Dice , non doverji rinnovare la 
guerra civile . 

> 

O Nave , altre tempefle riporteranno 
in mare ! Ah che fai? Abbafla l’an- 
cora tenace in' fondo al "porto , nè fciorre 
dal lido . Non vedi forfè , come il lato 
sfornito di 'remi , e l’albero quali infranto 
dall* Africo impetuofo, e le antenne flrido- 
no ? E le carene fenza fatte non polTono 
reggere agli urti nel mare’ più violento ? 
Tu non ai falde le Vele, nè propiz; ì Nu- 
■ ' mi 
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mi , che di bel nuovo poflì invocare , op- 
preHa dalle fventure . Sebbene pino di Pon> 
to, germoglio di nobil felva, millanti l'o> 
rigme e’ijiome vano; pure il timido noc- 
chiero non fì fida alle poppe dipinte. Ba- 
da alla tua fìcurezza , fe non devi fervir 
di fcherno a’ venti,, tu che di anzi eri Ha- 
ta il mio nojofo affanno, ed ora Tei il mio 
defìderio, e la mia cura non poco impor, 
tante; non ingolfarti nelle onde^che fi fpan- 
dono tra le Cicladi eminenti. 

V 

VATICINIO DI NEREO. 

• * 
to 

oda XV/ 

Pajìor cum traheret . Predice le ruine 'da 
prowenìre dal ratto di Piena* 

I L pafiore infido traendo la fua alberga- 
trice Elena di mare in mare fulle fri- 
gie navi , Nereo ingombrò i rapidi venti 
di una odiofa calma, acciò prediceffe i cru- 
deli desini . Con infauHo augurio condu- 
ci nella tua patria quella donna , che la 
ripeterà con poderofa armata la Grecia tut- 
ta unita in lega a difciogliere le tue noz- 
ze, ed a difiruggere Tantico regno di Pria- 
mo . Ah quanti fudori fai grondare a’ ca- 
- valli, quanti a’ cavalieri. Dji quante firagi 
Uì autore alla gente Trojanal Pallade già 

allac- 
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allaccia la celata , affibbia lo feudo , mette 
in ordine i carri , ed jnfpira il bellico furo- 
re .Tu orgogliofo pel favore di Venere non 
pettinerai la chioma , nè al fuono di cetra 
imbelle canterai canzoni gradite alle donne. 

' Non fuggirai 1 ’ arte al talamo fatali , e le 
punte della canna Cretenfe , e lo Crepito 
ideU’armi, ed Ajace ratto a tenerti dietro. 
Pure aimè fuor di fiagione imbratterai di 
polvere il profumato adultero crine. Non 
vedi Ulifle, flerminio della tua nazione*, 
non vedi Neftore di Pilo? Già intrepidi fi 
avventano fopra di te e Teucro di Sala- 
mina, e Stenelo prode nella battaglia , e' 
cocchier non pigro, fe bifogna reggere i ca- 
valli giunti al carro . Sperimenterai ancora 
chi fia Merione. Ecco fmania a trovarti il 
fiero Diomede , più valorofo del genitore» 
Che tu effeminato Io fuggirai con troppo 
affannato refpiro (i)j appunto come il cer- 
vo dimentico del pafeo fugge il lupo vedu- 
to nell’altra parte della vaile; avendo altro 
promeffo alla tua donna . L’ iraconda ar- 
mata di Achille , il quale a difpetto per 
qualche tempo non vorrà pugnare , trarrà 

B a lun- 


, - - ~ I I - — ^ — ■ ........ .. 

* (1) Sublimi anhelitu. Nell’affanno facendo 
i pulmoni sforzo maggiore a dilatarfi , per in- 
fpirare ed efpirare nuova aria, il feno fi ele- 
va più d^ folito a fecondare la funzione vi- 
tale del refpiro. 



1(5 ' ' Uhr* Prìtnò 

a lungo (l) il giorno eftremo a Troja,ed ’ 

alle Frigie matrone. Ma dopo* il prefiflò | 

numero degli anni dieci la Greca fiamma | 
ridurrà in cenere le mura Trojane. - ' 


A TIN- 


( 2 ) Prcferee . Eflendofi eia noi fludiato O- 
razio proprio Marte , non intendemmo qual 
fotte la mente deirautore in (fuetto luogo, fin- 
ché non leggemmo 1’ Iliade di Omero, Con- 
tiene. quella , che nella divifione della preda 
Tebana eflendo ad Agamennone data Crifeide, 
figlia di Crife, Sacerdote di Apolline , quelli 
venne al campo Greco, ad offrire il rifeatro. 
Ma ettendo (lato egli malmenato da quel Re; 
il Nume in pena dettò la pediienza a quel 
campo . Nel configlio di guerra propolla da 
Calcante la rellituzione della fchiava , accon- 
fentì Agamennone; ‘ma involò Brifeide ad A» 
cbllle. ^elH sdegnato alla perdita ingiuriofat 
non volle piò combattere , e così fu dittèrito» 
1^ incendio Tròjario per piò tempo ;, lo che e- 
fprime quél proferet. Morto poi Patroclo , (i 
Tìfentì Achilie fup amico a tegno tale , che 
di^ a morte Eitore uccifore di quello Ettin- 
to Ettore, cadde Troja nelP anno decimo dell* 
attfedio , a cui allude il Poeta , dicendo : PoJÌ 
certas hyemes uret Achaictts ignis Uittcas do- 
ntos . Chi non fente il Greco , può fervirfider 
noftro Omero Italiano* ^ •- » 
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ATINTARIDE. 

ODA XVI. 

0 Maire pulcra, Dìfdetta» ' 

O Figliuola più x’aga della leggiadra ge- 
nitrice, fa>ai qualunque vendetta ti, I 

piacerà’ de’ mordaci Giambi ; 0 che condan- I 

ni quelli alle fiamme, o che li fommergi 
nell’ onde dell’ Adriatico mare . Non cosi 1 

Cibele nel monte Dindimo defta le furie • 
a’ Sacerdoti Galli : non così Apolline abi- 
tator di Delfo , da’ fotterranei occulti luo; \ 
ghi dei tempio invafa la mente delle Sa- » X 
cerdotelTe Pitie : non così Bacco infpira fu- \ 
rore alle fue Baccanti : non così ratto i Co- 
ribanti con replicati colpi battono i bronzi > 

ftrepitofi : come mettono Taniino in difiur- 
bo gli amari fdegni ; quali non arreda nè 
la Norica fpada , nè il torbido mare , nè ^ 
rifteflb fulmine di Giove, che ruinofo fcen- 
de con orribil fragore. E’ fama, che Pro- 
meteo afiretto fu aggiungere al primo fan- 
go vari affetti prefi da ^utt’i viventi , e 
che al cuore umano v’infufe la rabbia del 
feroce lione. Le ire mandarono Tiefie in 
ruma col grave fcempio , e furono le ca- 
gioni edreme alle alte città , onde follerò 
fóiaateliate dalle fondamenta; e Tefercito in- 

B . 2 fo- 
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folente unprimeffe T infaufto aratro a fol- 
car^, la dove vi erano le mura. Rafleteni 
la rnente , e Tappi che Tardor del feno traf- 
portb anche me nel fior degli anni ; e mi 
traile ittizzito ne’ più lubrici Giambi. Or 
io procuro di cangiare in dolci laudi le a- 
mare detrazioni , purché tu di bel nuovo ti 
facci a me amabile , e mi rendi il primo 
affetto , come io mi farb ritrattato da quel- 
li fatirici oltraggi. 

A TINDARIDE MEDESIMA. 

ODA XVIL 

« 

Telex Mmoemm . V invita a goder P amenità I 

della fua villa, | 

. >» * 

I L veloce Fauno fovente a prezzo del 
Liceo , donde fi parte ^ compra 1’ ame- 
no Lucratile , dove fen viene. E Tempre 
fa riparo alle mie caprette dal caldo efti- 
vo, e da’piovofi venti. Le mogli del bec- 
co^ puzzolente marito , errando qua e là 
per lo boTco ficuro , Tenza tema di danno 
corrono in traccia di occulti corbezzoli, e 
di timo : e li chiufi capretti non pavenrono: 
nè i velenofi Terpenti , nè i lupi marziali! 
ogni qual volta, o Tindaride, le valli e - 
lucidi mafiì di Ùftica declivo rìTuonare u- 
diranno U dolce zufolo .Gli D.d xniproteg- 
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gono, agli Dei è cara la mia religiontà-, 
e poefia . Da quella villa nafcerà à tuo pr6 
la ricca abbondanza di frutta , onori villa- 
recci , a larga copia r In quella villa iti 
«na ripoHa valle fchiverai gli ardori della 
Canicola, e falla corda Tebana con verlì 
Anacreontici canterai gli amori della fida 
Penelope, e della cerulea Circe , ingelo- 
lìte entrambe pel folo UlilTe . In quella 
villa al rezzo fpegnerai 1’ arfura coi fori! 
deir innocente vino di Lesbo : nè il fervi- 
do figliuolo di Semele attaccherà le riffe 
con Marte: nè tu amareggiata da’ fofpettì 
aurai timore 'del petulante Ciro , che per 
vendetta non alzi le mani violente su di 
te, nelle forze a lui niente uguale; e lace- 
ri la ghirlanda che pofa fui crine, e la gon- 
na innocente. 

: . A Q.UINTILIO VARO. 

. ’ ODA XVIII. 

Nullam Vare . Loda P ufo moderato del VJnol 

O Varo , non piantare albero alcuno 
pria della facra vite, intorno al fer- 
tile territorio di Tivoli , ed alle mura di 
Carilo. Perchè il Dio Bacco minacciò tut- 
te le afprezze a’ fobr) : nè con altri mezzi 
fi diffìpano le cure mordaci . Dòpo il vino 

B 3 tra- 
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tracannato cìii mai fi lagna della penofa 
milizia, 0 della dura povertà? Chi non ha 
piuttofto falle labbra te ‘Bacco , e te gra- 
ziofa Venere? Ma la fanguinofa rilfa atcac* 
cara da' centauri co’ Lapiti pel foverchio 
vino , ci dà r avvifo , che alcun non ec- 
ceda le mifure del moderato bere . Lo (lef- 
ib avvifo ci dà Bacco dannofo a' Traci ; 
quando bramoH coloro di vietati diletti, non 
fanno differenza tra bene e male . O fince- 
jo Bacco , io di te non farò abufo , io non 
heverò a fegno che divenga ubbriaco ; nà 
efporrò alla luce i tuoi arcani coperti fot- 
TO varie fronde . Modera i timpani flrepi- 
lofi , e’I corno Frigio ; a’ quali fuccede la 
cieca paffione dell* amor proprio, e l’alteri* 
già, che oltre il dovere eftolle il capo pie- 
no di vento, e la fede che tradifce e rive- 
la il fegreto , effendo pih trafparente del 
crifiallo. . ' ' 

A 

SACRIFIZIO A VENERE. ' 
a o A XIX. 

Mft^r fama . Defcrive /’ amor fuo per . 

Gltcera • 

L a madre crudele degli amori, e M figliuo- 
lo di Semele Tebana, e V impura li- 
cenza, mi tira a volger la mente agli efiin- 


I 
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.ti affetti. M’ innamora la beltà di Glicera, 
che fplende pih monda del marmo di Pa« 
fo. M’ innamora la grata prontezza , e ’( 
fembiante troppo pericolofo a mirarli. Ve- 
nere interamente invafando il mio feno , 
abbandonò Cipro : nè mi lafcia defcrivere 
gli Sciti, e*l Parto animofo, rivolti in die- 
tro. i Tuoi cavalli ; né altre materie aliene 
dair amore. Qui recatemi, o fervori verde 
cefpuglio, qui le verbene, e gP incenlì con 
una tazza di vino di due anni . Svenata la 
yittima, verrà più placata. 




A MECENATE 


•ODA XX. 


Vile potaòis»Glì promette uno fcarfo convito» 

C Aio -Mecenate , cavalier Romano , tu 
beverai in xnen capaci fcaravaggi (i) 

£ 4 


I 


(i) Cantharis . Gli anttcbi talvolta nel la- 
voro delle tazze emulavano le imm^ini de- 
gli animali s onde poi ^elle ufurpavano dl- 
verfi nomi . Così appo Plauto ( Amphltr. I. 
I. 27g. ) Sofia dlfle , che avea colmato di 
vino P uccello , che chiama ivi bìmeam rrapù 
vò opptoe , quod avis figuram haberet . Si dice- 
va poi canthurm la tazza formata ia 
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il leggiero vino Sabino ; che io flenb aven- 
dolo lerbato ne’ fìafchi di creta Greca , lo ■ 
fugellai in quell’ anno appunto , che a te 
lu dato un viva univerfale nel teatro ; a 
fegno che le fponde del Tebro, fiume pa- 
terno, e r eco giocofa del monte Vatica- 
no ripeteva 1’ applaufo ad onor tuo . Tu 
goderai il Cecubo vino, e quello fprerau- 
To dalle uve ftrette nel torchio Caleno : 
Non ricolmano le mie tazze nè le vigne 
Falerne , nè quelle delle colline Formiane 
di Mola di Gaeta. \ 

A LODE DI APOLLI NE E- DIANA. 

^ * ODA XXL 

Dìanam tenerae . Specie ^ Inno fecolare^ ' 

T Enere verginelle lodate Diana ; fanciut- 
letti lodate il crinito Apollo, e Lato- 
fia affai diletta al fornaio Giove • Voi ver- 

§i- 


fgura di fearavaggìoj fecondo Io Scaligero . Ed 
Omero defcrive la tazza di Neftore fregiata 
di più colombe Ilìad. xi. & feM. Ate- 
neo fa menzione dell’ aurea guaffada ai Atreo 
Coff’ agnello nel mezzo . E per fine fi legga 
il primo Idilio di Teocrito , da cui Virgilio 
prtfe 1’ ecloga terza. 
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grnelTe lodate Diana , cui è a cuore T onda 
de’ fiumi, e la fronda de’ bofchi , qualun- 
que germoglia nel freddo Algido , o nelle 
ombrofe fetve di. Erimanto, io del verde 
Crago. Voi fanciulletti ingrandite con al- 
tretante laudi le Tempe, e Deio , in cui 
nacque A polline ^ e la fpalla nobile pel 
turcaffo, e per la lira fraterna. Quelli, ce- 
dendo alle fuppliche voflre, ri volgerà la do- 
lorofa guerra, la penofa fame , e la pelle 
dal popolo Romano, e dall’ Imperator Ce- 
fare AuguUo , contro ì Perii , e Britanni • 

A FUSCO ARISTIO. 

ODA XXII. 

Integer vhae. Dimojìraf che V immenza òé 
per tutto è Jicura» 

* 

O Fufco Arillio (i) , chi efattamente 
compifce i Tuoi doveri, facendo quan- 
to gli è comandato , cd innocente non of- 
fende i dritti altrui, nulla attentando con- 
tro i giuHi divieti ; non ha bifogno degli 
flrali del Moro, nè dell’arco, nè del tur- 

fi 5 callo 


(i) Jnreger virae i qutecmTìqxxe Tairus, e(l ex- 
afte adirnplet , fcelens purus , non nititur in 
vetitum, nec ullum laedit* 
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caffo ripieno di faette avvelenate . O che 
ha da far viaggio per le Sirti bollenti, o per 
il Caucafo inabitato , o per que' luoghi , che 
bagna il favolofo Idafpe. Perchè nella fel*» 
va Sabina, cantando io la mia Lalage,e fo* 
pra penfieri inoltratomi fuori del 1^ confi- 
ne, da me, febbene difarmato , fi dilegW> 
UH gran lupo . Simil moflro orrendo non 
pafce la Daunia bellicofa ne' fuoi fpaziofi 
Dolchi di ghiande; nè lo produce la Mau- 
ritania , terra di Giuba , arida nutrice dì 
Leoni* Mettimi ne' campi gelati, ove nifi* 
funa pianta è riftorata da aura efiiva, qual 
lato polare del mondo T incombrano le neb- 
bie , e r aria maligna Mettimi folto il 
carro del Sole affai vicino e perpendicolare 
alla zona torrida ( 2 ) terra in cui non è 
conceffo ad uomo di abitarvi ; jo canterò 
la mia Lalage, che dolcemente ride, dolce- 
mente (avella*. 


-A 

(z) Pone me. Delle Cinque zone parla Vii> 
5UÌ0 Georg. I. . 


I 


/ 
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A- C L O E. . 

ODA XXIII. 

Vìtas htnmìeo , La peffuado non fu^ìr * i 
da^li uomini f ejfendo da marito » 

M I fuggi 9 o Cloe ) fìmile ad un cer- 
vettOy che va in traccia della timi- 
da madre per alpellri dirupi, non fenza va- 
no rpavento de* venticelli , e della Selva • 

Perchè le palpita il core, e vacillano le gi- 
' nocchia , o che al lento folEo la vite fece 
Crepito nell' aride foglie, o che li verdi lu- 
certoni sbuccando fuori fcolTero le fpine de! 
fovo . Io poi non ti perfe^uito a sbranarti 
come una cruda famelica tigre, o come un 
lione Africano. Lafcia ornai di far la barn-!- 
bina alle falde della materaa gonna, ellen- 
do già misura a ftringerti a fianco al ma-» 
lib'. ' 


t 

' B tf AVIR- 
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A VIRGILIO. 


ODA XXIV. 

Quis defiderìo . Lo confala della morte dt 
' Quintìlfo» 

O Ual ritegno,© qual fine, avrà- il dolo- 
re della perdita di un amico tanto ca- 
ro? Suggerifcimi luttuofe nenie o Mel- 
pomene , a cui il padre Giove conceffe in 
dono la voce foave, e la cetra fonora. A- 
dunque il "fonno eterno chiufe i lumi a 
Quintilio ? A cui quando mai troveranno 
un altro eguale la modeftia e la fede incor- 
rotta , germana della giuftiiia , e la pura 
verità? Quegli è già morto, che a ragione 
è pianto da tanti e tanti nobili perfpns^i, 
e pih di tutti da te Virgilio' . Ain?iè ,, tu 
pieno di' religiofa pietà indarno implori da 
Numi Quintilio a te non conceflb a tal 
patto, che ravefli per Tempre. Che fe piil 
dolcemente del Trace Orfeo tempra la li- 
ra afcoltata fin dalle dure piante , nè pure 
torna il fangue all’ ombra vana, che Mer- 
curio infleffibile a fovvertire l’ordine de’fa- 
ti , r avrà una volta confufa nel bruno greg- 
ge delle ombre colla verga orrenda . Egli 
è troppo dolorofo , ma colla fofferenza di- 
vien piò foffribile qualunque cafo . a cui non 
vi è riparo , ^ ^ LN 


!l 


t 
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A L I D I A * 

ODA XXV* 

Parcìuf /unEias , La fcherntfce , ^rchì fatta 
vecchia perdè gli amanti . 

V 

N ^On pi5 §r infoienti giovanetti vengo- 
no a piccliìare con replicati colpi le 
tue feneftre ferrate , nè ti fturbano il fon- 
no; e Ha afBffo alla foglia lo fportello , che 
pria -volgeva i cardini troppo facili a girar- 
h . Già di rado e pi& di rado afeolti into- 
nare quella canzone. O Lidia , tu Hai fe- 
polta in obbiio profondo, ed io tuo Hdo mi 
ftruggo per te le- notti intere . AH’ incon- 
tro fatta vecchia avvilita in un folingo chia& 
fo , piangerai la perdita de’ drudi arrogan- 
ti, quaB^ più furiofo (pira il Tracio Ro- 
vaio fra r una e 1’ altra luna . Quando l’ar- 
dente amòre lafcivo, che fuole accender le 
furie alle giumente , madri de’ cavalli , ti 
s’ infiammerà nel fegato corrotto ; non fen- 
za amara pena, che la lieta gioventù fente 
maggior diletta deli’ edera verde , e del fo- 
fco mirto ; e immerge l’ aride foglie all’ £- 
bro> compagno freddo deU’ inverno •- 


ALi 
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ALLA SUA MUSA. 

ODA xxvr. 

' Mujts amìcus. Loda Eljo Lamia» 

4 

I O Orazio amico alle mufe lafcerb la 
triftezza e i timori in, balìa de* venti 
foriofì , ad affondarli nel mar di Creta ,z 
lenza curarmi punto , qual Re del gelata ^ 
polo fìa temuto fotto ,1* Orfa , qual turbar 
mento faccia paura a Tiridate. O dolce 
mufa, che godi di fpegner la fete nelle 
pure acque Porgenti , intreccia bori vivaci, 
intreccia la ghirlanda al mio Lamia • Le 
mie lodi a nulla giovano lènza il tqo fa- 
vore . Conviene a te , ed alle tua forelle 
involare codui all* obhlìo col fuono delle 
nuove corde > e col plettro di Sa& e dit 
Alceo, poeti di* Lesbo. . . 


AGLI 
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AGLI AMICI. 

/ 

ODA xxvir. 

\ 

Natis. IH ufum . Li eforta a non fiottare 
nè conviti, 

E ' Abufo de’ Traci pugnar co’ bicchieri 
inventati per ufo di allegrezza: abolite 
il barbaro colmarne ; e tenete lontano l’one- 
fio Bacco dalle riffe fànguinofe . Non fì 
ba mtfura ^.quanto la fcimitarrA Ferfiana 
fcon viene al vino ^ ed alle notturne cene • 
Calmate rimportu'no grido , o ornici , e fia- 
te cot' gomito appoggiato alla menfa. Vo^ 
lete voi, che io pure beva una parte dell' 
auflero Falerno. Dica il fratello di Megli* 
b Locrefe di qual amorofa fiamma egli fì 
compiace, qual amorofo (Vraie aggrava la 
ina pafTione. Ai ripugnanza di dirlo^ lo non 
guflerb filila di vino ad altro patto. Qua- 
lunque fìa Famabile beltà, che ti accende, 
ti confuma con fiamme non veigognofe, e 
jfempre pecchi di nobile amore di Patrizia 
amante. Via, qualunque fìa ri tuo fegreto, 
che afcondi in feno, fidato ficuramente al- 
mie orecchie fedeli . Ah infelice garzo- 
ne , degno in vero di pib nobil fòco , in 
che vorace Cariddi ti fei • ingolfato ! Quale 
incantatrice , qual n^omante 9 qoal Nu- 
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me potrà disbrigarti dalle TeflTale malie ? 
Nè pure'^Bellerofonte fui Pegafo alato ti 
fotcrarrà a si fatta Chimera , che ti tiene 
incatenato . • ■ 



• ALLA TOMBA DI ARCHITA 


ODA XX Vili. 

Te marìsy& tefrae. Dialogo tra un Marinili 
ro che pajfa , ed Archita fepoho • 

Marin, TJLTr troppo miferi doni di vile 
X polve , lungo la fponda Mari- 
na , chiudono in anguda tomba te Archita ^ 
mifuratore del mare della terra , è dell’ 
arena, che non ha numero. Nè mica gio- 
va a te nato per morire di avere fpiato le 
celefti magioni degli aftri , le colla- mente 
ingegnofa aver trafcorfo il cielo rotondo . # 
Arch, Morì anche Tantalo, padre di Pe- 
Icpe , commenfale de’ Numi : e* Titono 
dall’ Aurora ibllevato in Aria : e MinoBé 
entrato a parte degli arcani di Giove re le 
Tartarie porte tengono imprigionato Pita- 
gora, che fi vantava efier figliuolo di Pan- 
to, di nome Euforbo , e h' feconda volta 
fcefe all' Inferno. Sebbene difpiccato aven- 
do lo feudo, ed avendo afferito di rammen- 
tar fi la guerra Trojana , altro non lafciò 
alla feura morte , che li nervi e la pelle • 
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A tuo giudizio non vii conofcitore deirU- - 
niverfo, e della verità. Ma a tutti ci at- 
tende una egual notte tenebrofa , ed una 
volta per uno dobbiamo battere il varco 
della morte . Le furie confegnano taluni a 
fervire di fpettacoli al fiero Marte; il ma- 
re affretta la ruina agl’ ingordi nocchieri : 
crefcono Tempre piìi i roghi confufi di vec- 
chi e di giovani ; Proferpina incforabile a 
niffun mai la perdonò . Co<;ì il violento 
Noto congiunto col cadente Orione afforbl 
anche me nel golfo Illirico . Ma tu invi- 
do piloto non effer avaro di verfare Ain po- 
co della -mobile arena alle olla ed al capo 
infepolto . In tal guifa qualunque difaftro 
il levante minaccerà all* Italico mare , ne 
Tentano il danno le felve di Venofa , re- 
cando tu fano e falvo ; e ben ricco pre- 
mio ti provenga donde può effetti manda- 
to dal buon Giove , e da Nettano protet- 
tore del facro Taranto. Forfè non lenti ri- 
morfo di commettere un fallo, di cui farà 
poi fcontata la pena da’ tuoi figli innocen- 
ti? Il meritato defiino , e li condegni ca- 
lighi Icendano fui tuo capo . Le mie im- 
precazioni non faranno fenza effetto; nè vi 
farà facrifizio badante ad efpiarti. Sebbene 
vai di fretta, Tefferti fermato a verfar tre 
volte della polvere Tulle mie offa, non co- 
da notabile indugio alla tua rapida naviga- 
zione. ' 


AD 
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AD I C C I O. 
ODA XXIX. 


Iccì beath . Sì ammira , cerne egli lafcìh ìa 
Filo/ojìa^ e fi applicò alla milizia, / 

> 

I Ccio tu ora ti accingi a predare i ricchi 
tefori degli Arabi , e prepari un’ afpra 
guerra a i Re di Saba non prima, foggio- 
cali , e intrecci catene al fornnidabile Me- 
no . Qual donna pellegrina fatta vedova per 
la morte dello fpofo farà desinata a te per 
ancella ? Qual garzone tratto dalla regia , 
avvezzo a vibrar ferici Arali dall* arco pa- 
terno, farà eletto per tuo coppiere, a 
gerti i ricolmi bicchieri , adorno di chio- 
ma profumata ì Chi dice , che i fiumi , t 
quali fcendono in giù, non poHano rifalire 
alle cime d^li erti monti, e che il Teve- 
re non pofTa rivolgere la Tua corrente in 
dietro ? quando tu , che avevi promeffo co- 
fe più grandi , vuoi lafciare in abbandono i 
dotti libri di Panezio procurati da ogni do- 
ve, e la Filofofia di Socrate, per veiiire le 
corazze irpaoe • . 


AVE- 
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A V E N E R E. 

ODA XXX. 

O Veous reqina • La prega a ventre al piccio^ 
lo Tempio y 0 cappella , che Glìcera le core- 
facra, 

O Venere regina di Gnido , e di Pafo, 
lafcia Tamara Cipro , e pafìfa alT or- 
nato Tempio di Glicera, che ti attende con 
bacante provvifione d’incenfo. Vengano pur 
reco il caldo tuo figliuolo Cupido, e le Gra- 
zie colle ione fcinte,e le Ninfe, e la Gio- 
ventù men grata , fé da te fi fcompagna , 
e Mercurio. . . 

AD-AP OLL INE. 

OCA xxxr. 

Quid dedicatttm. Spiega la fiat dimanda»: 

Q Ual grazia implora il poeta a piè 
della Statua confecrata di Apolline ? 
Quat voti efpone, verfando il morto 
dalla tazza ? Non dimanda le ricche biade 
della fertile Sardegna : nè i grafirt armenti 

del- 
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dw'lla calorofa Calabria, nè 1’ oro, nè l* a- 
"vorio dell' India : nè que’ poderi , le cui 
fponde rode il Garigliano , lento fiume , 
colle placide onde. A chi la fortuna '.diede 
vigne, deffi le putino col falcetto Caleno. 

E ’l ricco mercatante voti da* calici dorati 
i vini cambiati colle merci della Siria, ef- 
fendo in grazia de’ Numi fieffi; poiché tre 
le quattro volte l’anno torna a folcar l’At- 
lantico mare,fenza alcun detrimento. Ser- 
vano a me di cibo le olive , le cicorie, e 
le molli malve . O figliuol di Latona , io 
te ne prego , che mi concedi in dono , di 
godere di quanto ora poflìedo , e viver fa- 
no di corpo e di mente , e paflar gli anni 
di mia vecchiezza nè fenza onore, nè fen<< 
za cetra. 

ALLA SUA, LIRA.' . 

ODA xxxir. . 

Pofcìmus fiquià • Canta le hdì di quella» - 

S E mai io, non avendo che fare, al rez- 
zo cantai teco de’ verfi , che duraffero 
*e in quello anno , e in pih anni appre/fo ; 
via , te ne prego , [fuggerifciml verfi latini, 
o mia cetra , a cui la prima volta temprò 
le corde Alceo, poeta di Lesbo ; il quale 
feroce in guerra , pure , fe era fra 1’ armi , 

o fe 
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o fé avea legato all’ umido lido T agitata 
liave, cantava Bacco , e le Mule , e Ve- 
nere, e ’l fanciullo Cupido fempre congiun- 
to a lei, e Lieo vago per gli occhi neri, e 
per la nera chioma . O cetra , ornarhento 
di Febo , e gradita alla menfa del fommo • 
Giove, o dolce riftoro degli affanni, il ciel 
ti (alvi a me, quante volte giultamente t* - 
invoco. 

AD ALBIO TIBULLO. 

ODA XXXIII. 

nAlbì m doìeas . Lo confola deìP mcotttfpon^ 
denza dì Glìcera, 

A Lbio, non prenderti tanta ecceflìva pe- 
na , rammentandoti della rigida eli- 
cerà ; nè cantar mede elegie , perchè pih 
felice rivale è a te preferito , e a te non 
fu ferbata fede . L’ amore per Ciro accen- 
de Licori, bella per la picciola fronte: Ci- 
ro oppaflìonato va appreflb a Folce ritro- 
fa . Ma fì accoppieranno le damme a’ lupi 
-di Puglia, anzi che Folce accolga il Tozzo, 
drudo. Così volle Venere, che fente dilet- 
to di unir fotto ferreo giogo i fembianti,e 
gli animi difeordi , con ifcherzo crudele . 
Quando più nobile amante cercava trarmi 
a se , mi tenne avvinto in laccio gradito 

Mir- 
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Mirrale vile libertina, più indomita dell’oti* 
de deir Adriatico mare, che incurva i 'Ca* 
labri lidi.' * 

' . A SE STESSO. 

f 

ODA XXXIV. 

Pgrcus Decrum. Sente pena dì effere 
Jìato Epicureo, 

I O manchevole e contumace adoratore 
de* Numi (i) mentre mi trovo ingan- 
nato , per aver profetata una folle dottri- 
na; ora mi veggo ailretto a volger le ve- 
le in dietro , e ripigliare 1* interrotta navi- 
gazione. Perchè Giove, che fquarcia le nu- 
bi coir infocato (Irale , l'ovente al Ciel fe- 

reno 


(i) Nel vocabolo parcus dinota, ch’egli e- 
ra rìmeffb e lento nel culto della Uivinità • 
Nell’altro vocabolo infrequens manifefta , che 
in tutto l’aveva abbandonato . i.’ allegorìa ^ 
prefa dalla milizia Romana , dove infrequens 
fi diceva chi avelTe abbandonato i vefTilli ; e 
in pena diventava aere dirutus ; per la perdi- 
ta dello Oipendio in tutto , o in parte . Ma 
febbene qui Orazio ollenta il pentimento ; iti 
^prelTa ricade Tempre alla folitq^ua empietà. 
Epicurea • * , ' 
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reno fpinfe i cavali» tonanti, e ’l rapido car- 
ro . Dal quale fi fa tremare 1* immobile 
terra, e i fiumi correnti, e Srige,e la ma- 
gione orrenda deU’odiolb Tenaro,e j 1 ter- 
mine di Atlante. Dio nuò cangiane in al- 
te le cofe bafle , e pub avvilire il grande, 
rifehiarando le cole oicure.La fortuna vio- 
lenta con ifirepito orrendo tolle da qui la ' ' 
dignità, e gode di averla trafporiata colà j 
a chi to^ltCy a chi dona . 


ALLA FORTUNA 
ODA XXV. 

I 

' 0 Diva gratum . La prega a ferbare tlìefo 

I Cefare u^ugujìo, e V popolo Romano , 

O Dea, che governi il grato Anzio , e 
puoi follevare un uomo dal più baffo 
flato , o cangiare i fuperbi trionfi in fune- 
bri apparati . Te chiama in ajuto il men- 
dico contadino . Te fovrana del mare in- 
voca chiunque efpone al mar Carpazio la 
fpalmata nave Bitina. Te paventano l’afpro 
Daco e i vagabondi Sciti, e le città, e le 
nazioni , e Lazio bellicofo , -e le madri de* 
barbari Regi ', e i tiranni vermigli di fan- 
I eue. Ah tu non atterrare la ben falda co- 
lonna col piede ingiuriofoi e*l popolo rac- 
colto , che grida all* armi ^ oon irriti all| 

armi 
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armi coloro, che già quelle anno dèpoflo , 
e non mandi T Impero a ruina . I* pain 
tuoi Tempre fon preceduti dalla fpietata mor- 
te , che nella ferrea mano porta i grandi 
chiodi adamantini , e i conj ; nè le manca 
r afpro uncino, e ’l piombo liquefatto . I 
palli tuoi fon feguiti dalla fperania , e dal- 
la rara Fede, vellita di candido ammanto. 

E r una e l’altra non prende a sdegno di 
farti compagnia ; ancorché tu nemica , è 
cangiata vela e bandiera , volgi la fchiena 
aKe foglie de’ Grandi . All’ incontro il vol- 
go infido, e la Zambracca fpergiufa rivol- 
ge il pafifo in dietro . E i finti amici an- 
che fcuotono il giogo , torto che le botti 
fono sfecciate . Serba tu illefo Cefare ac- 1 

cinto a portar guerra a’ Britanni i più re- .1 

moti del mondo 5 e illefo ferba il nuovo 
efercito di giovani eletti , che può far tre- .( 

mare le contrade di Oriente, e 1 ’ Eritreo. fi 

O noi infelici ! che gran vergogna ci affa- ^ 

» le delle ferite, degli eccelTi , e de’ fratelli pi 

uccifi da’ propri fratelli ! Noi uomini duri 111 

, di quella età di qual delitto' fentimmo or- lì 

roreP Noi profani qual cofa lafciammo in- Ij 
violata ? La militar licenza da qual preda il 

tenne le mani a freno per rifperto de’Nu- T 

mi? Quali altari non profanò? Ah voglia di; 

il Gielo , che tu in migliore incudine tor- iri£ 

ni a forgiare gli ottufi brandi a danno de* fe 

Meffageii, e degli Arabi.' • clu 

CON- 
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CONGRATUtAZIONE DEL FELI- 
CE RITORNO DI NUMIDA., 

o‘d A xxxvr. 

thure & Jidjòus, 

E Gli è pur. troppo efpediente offrir vit- 
time d’incenfo, di fuoni e canti, e del 
’promeffo fangue di vitello a’ Numi tutelari 
.di Numida : il quale ora tornato a falva- 
mento dagli ultimi con£o} della Spagna , 
comparte più e più baci, a i cari amici , 
^ina più di tutti^ al diletto Lamia: tenendo 
_v!va la rimembranza dell’ acerba età fan- 
'.ciullefca*, paffata fptto un -medefimo mae- 
e della toga prefa nel medefimo tem- 
po. Al lieto giorno non manchi la bianca 
'pietra Cretenfe , onde fia fegnato , nè vi 
.fia rifparmio a votar l’anfora pronta , nè 
il .ceffi di ballar fenza fine , all’ ufo de* Sa- 
ij;nè Damale beona di molto vino involi 
il primato a Baffo , fucciando .ì forfì in 
.Tracio nappo .. Alle menfe non vi man- 
chino le role, nè il verde appio, nè 1’ efì- 
mero giglio . Tutti getteranno i languidi 
fguardi fopra Damale j nè Damale fi ilac- 
cherà mai dal nuovo amante , a cui fi ffrin- 
^e più tenace dell’ edere ìafeive. 

- ' ' ^ “ C ' ' AGLI 
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AGLI AMICI; 

' • " * * .• * 

oDA„xxxvir. 

. . - ■ i- 

Nunc ejl bibendum. Li eforta a, rallegrar fi 
della Vittoria Azxìaca* 

O R a dobbiamo bere, ora dobbiamo bal- 
lare liberamente , o compagni • Era 
ijuefto appunto il tempo defiderato , d’ im- 
bandire le menfe degli Dei colle vivande 
«fate de*SaIj. Dianzi non conveniva atti- 
gnere il Cecubo dalle cantine ripofte de- 
gli avi ; finché la Regina Cleopatra minac- 
ciava irreparabili mine a Roma , e la di- 
Rruzione all’ Imperio Romano: coll’ infame 
fiuolo di Tozzi eunuchi , corrotto dalla di- 
foneftà ; arrogante a prometterli di tutto ; 
c gonfia per la prol^ra fortuna. Ma le 
fcemb tanto oigoglio fa rotta fatale , onde 
una nave a gran pena fi falvò dall’ incen- 
dio. E la mente ebbra di Egizie bevande 
a temer da ’fenno la ridufle Cefare Augn- 
fio, il quale al batter de’ remi incalzava 
colei, che di' volo fuggiva dall’ Italia : ap- 
punto come uno fparviero move dietro al- 
le tenere colombe ; o un prefio cacciatore 
preme la pefia di timida lepre nelle cam- 
pagne della Tracia nevofa ; per incatena- 
re il crudo mofiro fatale Cleopatra j U 

qua- 


Digiiiied by Go(>jj,lc 



T>$ Q. OrtxSt Fiacco. jt 

^uate bramando una pifi illadre marte^nè 
da donna paventò il ferro ^ nè cercò fpon* 
de romite colle volanti • antenne . Valorofa 
ebbe il coraggio e ,di rimirare a ciglio à> 
fciutto la regia incenerita , e di llringere 
in pugno gli afpidi morda:ci p^r abbevera- 
re il Teno di tolHco mortale . La donna al- 
tèra, {labilità già la- morte , divenne piò 
indomita de* feroci Libumi ; perchè non fo- 
lleneva di elTer efpoda in vile faglia al 
foperbo trionfo. . 



AL SUO VALLETTO. 

O.D A XXX Vili. 

t 

Ferficos odi ,» Dice dì amare la ' ferr^Uclià 

ne' conviti . 

O Servo , io abborrifco gli apparecchi 
Perlìani,non mi fon gradite le ghir- 
lande intrecciate col fìl. di tiglio , lafcia pu- 
re d’invelligare dove tarda a nafceré la. ro» 
fa intempelliva . Attento ,io .bramo , che 
tu non ti affanni ad aggiugner nulla al 
fe'mplice mirto, li mirto non ifconviene 
ziè a te, che mi fervi da coppiero ; nè a 

me alTifo a menfa lotto il pergolato* 
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A. C. ASINIOPOLLIONE. 

' ,. '■ i . 

O D A I. 

V " , • • • — 

Motum ex Metello, V avvtf a a non fcrìve- 
re le guerre civili. 


U Pollbne ( O * ben Caldo 
foftegno a* pallidi clienti , ed 
al Senato, che pende da’tuoS 
configli; tu a cui il lauro ^ap- 
portò ‘onori imraottali nel 
>trionfo' della Dalmazia ; pren- 
di 1 a fcrivere la guerra- civile inibrta fin 
dall’anno, che «Metello fu afiunto al Con- 
■ ^ 'fola- 



fi) Or4o . PoUio , ìnfigne praefidium moc- 
ftls reis , & Curiae confulenti , cui laurus pe- 
perit honores aeternos triumpho Dalmatico ; 
traélas motum civicum ex Metello confili? 

& caufas belli, & vitia, & modos,& luduin'- 

> 


i 
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folate ; e i motivi della guerra , e-gU ec- 
ceffi , e le barbare maniere , e io fchcrzo 
della fortuna , e je, alleanze de’ duci fatali 
alla Repubblica; e le armi tinte, di fangue 
non ancora efpiato nel' cenfo lucrale, ma-*, 
teria tutta piena di rifchi' e perigli ; e cam- 
mini fopra i vivi carboni coperti di cenere 
infìdiofacla Mufa della grave Tragedia fia 
lontana alquanto da’ teatri;^! quando av- 
rai p<^ in ordine i pubblici affari , ripi- 
glierai il fublime impiego colf Ateniefe 
coturno. Già da ora tu n’àflbrdi le orec- 
chie col minaccevole clangore delle trom- 
be ; già le tube innarcate mandano flrepi- 
tofo mono : già il lampo 'dell’; armi abba- 
glia i lumi a cavalli fugati , e fa impalli- 
dire i volti a’ cavalieri. Già parmi udire i 
prodi capitani arperfi di polvere gloriofa , _ 
e tutto il mondo foggiogato, fuorché l’ani- 
mo invitto di Catone. Giuno ^ e ogni al- 
tro Nume più propenfo a difendere gli A- 
fricani, non potendo opporfi al feto', avea 
lafciàto Cartagine invendicata , ed • efpolè 
alla vendetta i nipoti de’ vincitori', vittime 
deftinate a placar 1 ombra "di Gigurta 
Qual campo non è più ingraffeto del fan- 
gue Romano , e co’fepolcri non attera l* 

C 3 ' . in- 


* , — 

fbrtunae , & graves amicitias prìncipum , & 
arma un^a cruoribns nondam expiatis : opus 
plenum aleae periculofae ; incedis per ignea 
luppofitos ciuert .doloro .. ^ ^ ^ ,.1 
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ingiufte’battagli^, e ’l fracafTo della r^ina 
d’Italia, udirò anche da’ popoli della Me- 
dia ? A qual golfo , a quai fiumi non è 
nota la lurtuofa guerra-? Qiial parte dell’ 

• Italico mare non macchiarono le ftragi ? 
Quale fponda non è tinta del noftro fan- 
gue? Ma tu Mufa arrogante non rinnova- 
le i carmi del lutto Geo di Simonide , 
deporti gli ufati giuochi ; ma fiotto l’antro 
di Dione jneco detta verfi atnorofì con pib 
baffo rtile. 

A C SALLUSTIO CRISPO; 

O D A II. 

J^uììus argento , Dimojìra , dover/i fare 
buon ufo delle ricchezze» 

O Sallurtio Crifipo , fiprgzzatore del me- 
tallo aficofio nelle vificere della terra 
avara , 1’ argento non ha pregio alcuno, fie 
Bon fi fa di quello ufo diìcreto. Pih e piìi 
fccoli vivrà Proculejo , celebre per 1’ affet- 
to paterno verfio i fratelli . La fama pero- 
ne lo porterà fulle ali , che giammai fi fcio- 
glieranno. Tu moderando l’ingordo animo^ 
mmbiziofio , ai pih ampio dominio ^ che Te 
congiungi la Lioia alle remoti Cadi, e l’ti- 
na e l’altra Cartagine è fiuddita a te (olo. 
La penofia idropisìa compiacendo alle fine 

bra. 
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brame , più fomenta il fuo male , nè mai 
eliingue i arfura y fé la cagion del morbo 
non farà difTipata dalle vene» e Tumor vi- 
ziofo dal lucido corpo . La virtù , che noa 
confente a’ giudiij del volgo , cancella dal 
ruolo de' felici Fraate rimenò al foglio Per- 
dano , e fganna la plebe ad ufare il fuo fal- 
lò linguapio ; perchè alfegna il regno e *1 
diadema llcuro,e il' non ulurpato alloro ad 
un folo , chiunque egli lìa,che mira i gran- 
di tefori con occhio ipalTionato. 

A DELIO*. 

• ODA III. 

' Acquarti memento . Dice , che V animo devi 
ejfer inalterato in ugni fiuto di fortuna , 

P Enfa ,,o D^lio y a lèrbar 1 * animo co- 
ftante nc’ cali avverfi ; come pure in- 
alterato da' trafpoxti di gioja nelle profpe- 
rità. Perchè tu ai da morire, 0 che vivrai 
turbato in tutta la vita: o che ne' dì fedi- 
vi col vino Falerno , che tieni legnato in 
luogo remoto , ridorerai te dedò podo a 
giacere nel folingo prato ; là dove T alto pi- 
no e ’l bianco pioppo intrecciano gli dell 
rami , a far ombra gradita a' padaggieri \ e 
Fonda fugace fì fpinge a correre in giù pel 
tortuofo rufcello • Fa qui appredarc vino 

C 4 * ed 
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unguerìtr é fìoH caduchi di atfittié ròfe^: 
‘finché il comodo » e T età , e le nere ‘fila 
delle tre forellè tei permettono . Lafcerai 
!i comprati podéri , e la cafa ^ e la villa i 
Iche bagna il -biondo Tevere . Le lafcerai', 
* l’erede occuperà le ricchézze in gran cu- 
mulo ammàfiate. Non vi hà differenza, fe 
tu' Tei nato ricco dal fangue antico d’ Ina- 
co ; o mendico e nato dalla più vii feccia 
Tel mondo, foggiorni allo fcoperto, che al 
fin farai vittima di Fiuto , il quale a nif- 
Jluno perdona Tutti fiamq ridotti^ al mcr 
dWìmo luogo :• fi agitaT^ urna-di -tùtd-: 0 
più tardi o, più prefio ha da ufcir la Torte, 
e ci d^v« imbarcare in quella barca, che ci 
l^air efilio eterno. 


i 




A SANZIA FOCEO. 


o D A IV. ì 

• f. 

Ne ftf uncHlae. Dice ttqh portar vergógna 
f amore di una /chiava • • ' 

i » • ' f 

O Sanzia Foceo , noti ti faccia arroffir 
1’ amorofa affetto , che ti accende per 
ana ferva Brifeide ancella prima di te col j 
Fianco volto intenerì quel fiero Achille • 

La bella Tecmeffa prigioniera allacciò il 

fuo Signore Ajace figliuolo di Telamone • 
Agamennone in feno. alla vittoria fi accele 
- ♦ . ^ delia 
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della rapita donzella Caffandra dbpo cj^ 
le fchiere Trojane -furono disfatte dal Tef-. 
falo vincitore Achille ; ed Ettore fpento a’ 
Greci ftanchi lafciò Troia pi h facile ad ef- 
fer eipugnata . Forfè i doviiiofi genitori del- 
ia bionda Fillide ti renderanno pih illuQre^' 
avendo tu T onore di effer loro genero . El- 
la fenxa meno^fccnde da; regio ìangue , le 
cangiata di (lato , da ingiuri accufa i Tuoi 
Numi:. Sappi che non ti' fu fcelta dalla pici 
vii canaglia , nè potè iraiceTe da inadxe in- 
fame colei, eh* è così fida, e così poco cu- 
ra i doni . lo lenza accendermi a quei fo- 
co, lodo le braccia , r afpetto , e le polpu^ 
te gambe . Tu non t* ingelohr di me ,■ la 
cui età trafeorfe 1 * ottavo ludro • ' • j 



■; A PERSONA INCERTA* 


' Af i 'O ì> A V.- ù ^ì. 

Nondum fuba^M ^ f ^ìlegortcOmente fconfiglté 
P amore d' immatura fanciulla » 

•• «.V- \* 

N On pub .ancora la tua . giovenca por- 
tare il giogo fulla tenera cervice; non 
p 3 j^ aricocà compire le parti 'dì compagna^ 
nè^ ibdenere il.pefo del:tofò,che fi avven- 
ta, impetuo(bi^full*'aàlata . Si' a^ira' a* verdi 
prati tutto: il defìderìo della tua 'giovenca ^ ^ 
ch^oto ctnlreiìbà' la siaode aifura nelle on» 

i - C 5 àa 
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de correntr, ora fì diletta di ruzzare coVI- 
- teli! dentro gli umidi fatici . Spegni la bra- 
ma dell’uva acerba. Già il vario Autunno 
. ti farà conofcere i graffi maturi dal por- 
porino colore. Già ti verrà appreffo ; per- 
,chè follecita palfa la pib verde età; ed ag- 
giungerà a quella gli anni , che fcemerà a 
te , Già Lalage con fronte ardita , e fenza 
ritegno dimanderà marito: Lalage a te «ca- 
ra pih della ritrolà Foloe e pih di .Glori ; 
Lalage che fcoprendo il candido braccio ri- 
fplende,al par della tranquilla luna , quan- 
do fcintilla nell’onda tremola del mare, in 
tempo di notte ; e al, par di Gige di Ca- 
ria . Che lo coofoodetS in uno Huolo di 
donzelle, nè pure i foréflieri pih accorci co- 
nofcerebbero 1’ occulto divario del feflb al- 
le lunghe chiome, e al dubbio, vclkof^ - 

ASETTIMIO. 


O D A. VI. 


, \ \ 


Septìmì Gades » V invita a venire alla fate 
* ' villa Tiburtina, ‘ . ^ 

i 

i ' ■ i 

QEttimlo, che meco verrefti fin alle Ga- 
O di., ed a’ Cantabri da inoi non foffiio- 
gati. ed alle . Sirti di Barbarla , ' dove (em- 

È re bolle T onda Mauritana. Voglia «il eie- 
» , che .Tivoli foudatp dai colono Arf^m, 
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fia; il? pòrto delia mia vecchiezza', fi;rva di 
ripolb a me (lanco de' pellegrinaggi , delie 
iiavigaziont e del mefìiere dell' armi . Da 
qual fog^orno fe mi dilungano 1' ingiufle 
Parche , andrò al dolce fiume di- Calefo , 
abbondante- di pecore ammantate dì buone 
pelli , .e nelW contrade occupate da-Faian- 
fo SpartanQ . (^k 1 feno mi piace più di 
tutte r altre parti del mondo, dove i me-^ 
lati lavi non fono inieriori -a quelli d'Imec- 
to , • e le ulive gareggiano a quelle del 
•verde Venafro . Dove 1' aria fpande lunga 
primavera , e tiepidi inverni ; ed Aulone 
amato dal fertile Bacco nulla invidia aUe 
vigne Faleme . Qtiel fito ameno e quel* 
le felici mura>iovitano te, e medivi tu ba* 
gnerai di giulfo pianto il cenere caldo de! 
poeta amico . I • ' 

• A POMpkb VARO,.’ ; 

■» .1 

^ ' . O D A VII. . 

[O fatpé mecum. Si con^rstMla de! titmw . 
dalla guerra^ 

O Pompeo il più caro de’ miei compa* 
gni , meco fovente ridotto al punto 
ellremo, quando Bruto era comandante dell’ 
' armata j chi riconduce a Iklvamento a’ pa* 
tri Uri, e all’Italo clima, te cittadino 
A C 6 n<L* 
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mano ? Con cui fpeHb abbreviai la lòngl 
fioja ediva,' bevendo del vino ,JiighirlKuia* 
to le chiome di odorato unguento AHìro:« 
Teco entrai a parte ‘del rifchio di Filippi, 
€ della rapida fuga , quando con poco -.de- 
coro abbandonai lo feudo-. Allor che-fb ab» 
battuto il noftro valore;' e i più feroci . lofr 
bareno il'mcrtto tìel^ yiie% sfango fkitrifo di 
■fengue. Ma pure Mefeurb atvolo'iia fot* 
ta nebbia tapi me tremante; e per -le odi- 
li bande mi fé giungere a ' falvamento .. .U 
bellico mar; che- freme dS civili tempere /, 
fpinfe’te di bernuóvo-al (bnguinofb cimott' 
to . Rendi dunque a Giove il’ voto f ptome^- 
fò, è pofà’ il lato’ ^BCQ da- ^ luo^ -guet^ 
ra fotto' il mio- allono ; è non ^lafdar .di ‘ be- 
re il viflb y- ebe^ -io ti «e* fiafdii < ntiel^ 
Ricolma le lucide tazze del Malfido 
addormenta; yerft unguenti odorofi dagli am- 
pi nicebj. Clht procùrà,inkjBcc1afe.^Htflm^ 
de di verde appio, o di mirto? Venere chi 
deftinerà ^p&r Ré del *^ednvito? ‘ lo^olleggie- 
TÒ non più temperato de* Traci. Io lento 
poja de* lieti* tra^poAi ya^^ndo riavuto s»' 
dolce .amico *. 
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-A BARINAn 
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Uìla Ji‘‘jurff, ^Dìce';7wt'.treilere‘a*dt lei gm* 
I rament4 $ i cui /pergiuri > non vàie pMniìi,‘ ' 

t. #Ì i 1 , »Ì . V II 
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S E mai, o Barina, ti fo(Te venuta alai* 
na pena de* tuoi fpergiuri,fe foflx sfor- 
iiiata-i> ^ iti de^it'e ^nqerìt^ * o itì 'u^* 
unghia almeno; io ti darei qualche creden- 
za . Ma a peKa Itia) ioH* ifectazioni fogget- 
tafti 'alle divine vendette il capo violator 
della fede-(p, ^ceTcei^ie p>h la tua beltà, 
e comparirci pubblica cura dellagloventhip- 
aàniQtfita« Giova ^n^e £inza rispetto tra- 
dire le ceneri .fòpolcevdella madre, e i mu- 
ti fegni notturni e il cielo intero , (m a 
gK^Dei" effiKt dalUrlreddaiflhoirter. Se ne fa 
oeHa di ,$» fatti: (pergiuri V dico io, la (fella 
Venere., Uì ipreodow). il fchemoJe niide.&é- 
iiigne,-e. ]i icuià il crudo Amore, che feoi- 
pi^ amna gli Ipcelxi Orali nella cote infan- 
guinaca. Vi é queOo di piùt', che crefce al 
tuoi lèrvaggb tutta gioventù, crefce fem- 


t' 


pre 


JU, 






(i) O^igafii pw^idum vms .caput , Execra- 
lio eft -in caput propriutn maU> vocaaùs ; in»> 
9rccatio in c^ut aiicnnm» . ^ ^ ^ > 
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pre la nuova turba de’ fervi , che ti fan 
corte ; nè. i primieri- amanti j 'che tante vol- 
te avean minacciato di abbandonarti li 
fcoAano un palTò dal foggiorno di lì rea 
donna. Palpita il core in feno alle madri , 
che non fiano cblti.al ^o^laccio i loro gio- 
vanti figli. Per té vivono inquieti i vec- 
chi avari . Per te ^impallidi^t:ono di Ibfpéttò 
le. infelici fpofe novelle'' ingeloGte , che, il 
tuo fafcino amorofo nen iovefchi i loro 
mariti. . , . : • ^ 


A VALGIO. 


r ' . • : 


» ' i • • * j • . . . 

# - ♦ V ♦ * / ‘ 

T^on femper tmbres . Cm/olaz4one p9f Is 
morte dì Mijie. ■> 

A Mìco Valgio j non lerflpre >fcendono 
torbidi nembi* dalle nubi negli orri- 
di' campi jo*ièmpre le avarie tempere ^tor- 
'bano il < mare Gafpio. ^Nè ^ pigró gielo &’ 
indura tutto. Tanno ne’monlì dell’ Armenia^ 
o li querceti della Puglia • fono combartuà 
da’ fo^ Aquilonari ^ e gli- orni fono 
gliati di fronde. Tu Tempre ai Tulle lawri, 
i’efiinto giovanetto Miote- con fiebllL.acr 
eeniL e.mai:)nQn fcemano.gli affetti Tuoi, 
nè la fera» quando Efperq ^ forge . nè .la 
,mattii3a quando iì^ aib^e i-pi^ velodirin^a 


\ 
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irdente'fole. E pure il vecchio* Nelìore , 
che tre volte compì Petà, non pianfe l’a- 
mabile figliuolo Antiloco in (tutta la vita: 
nè li genitori e le forelle Trojane verfa-- 
rono eterno pianto all’ urna di Trpilo gio^ . 
vanetto . Fmifci ornai li teneri lamenti , e 
meglio cantiamo le novelle Vittorie di Ce- 
fare Augufto , e cantiamo come il gelato 
Nifate, e il fiume Medo aggiunto al nu- 
mero delle vinte nazioni , volgono vortici 
meno fuperbi , e come ì Geloni dentro i 
termini prefcritti fcorrono a cavallo ne* lo- 
ro angufii campi. 

A LICINIO. 

• ODA ’X.' - 

- KeBìuf yhes , ^ìfogna aver V animo , trarr* 
quìllo in Ogrìt fiato dì fortuna 

V ivrai più fictìro , o Licinio , nè fem» 
pre ingolfandoti in alto mare ^nè ra- 
dendo troppo da prefTo il perigliofo lido^; 
mentre accorto fu^t le borafcbe. Chiun- 
que fi ’contenta d^la preztofa mediocrità , 
egli fuor di periglio è libero dalle’ lorduW 
di affiamigata capanna^,* e moderato è lon- 
tano dalla corte piena' d*invi(Ha. Lfalto pi-' 
ik> più ibvente è fcofib da’ venti *e Je fu- 
ptrl» toni minano a «erra con- Orofcio. pil^ 

* • , flre-« 


N 
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^4 / tdh» Seeonéto, f 

ftrepitofote i fulmini' percuotono que*nioft< J 

tl , che plh alzano al ciel le cime . L’aiti* I 

mo ben fornito di virt& non perde Tperan- | 

za iw! gravi drlailri;e nella lieta , paventa i 

la tea fortuna . Q^uel Giove,che. a noi por- I 

ta il torbido, verno , quel raedefirao lo to- ' 

gljé, e riporta TeHa lerena.Se ora lì fem- 
il male , apprelTo non farà cosi , ma a. 
vicenda fì fentirà il bene. Febo di quando | 
in quando col dolce Tuono. delia • cetra torr 
na a fvegliare la mufa che taceva ; nè fem- i 
pre fcocca (frali dall’arco. Ne’ duri incon- . j 
tri moftrati coraggiofo ed invitto : e tu ffel^ 
fo, quando fpira propizio il vento in pop- 
|»a , c^incqra^’a ^ gonfie vde> 


A QUINZIO IRPINO. 

. O J> A XI. . 

Q^td beìììcofus » jipprova la vita allegra 

. 't- • 1 .• ■' ^ f 

Q uinzio IrpinOy.lafcia di andar •cercai}* 
^do.^ quali apparecchi fa il belltcoTo * 
’'irpano,.e lo Scita, da noi divifo dalv 
Adriatico frappodo,; nè -ti aiT^nnare pet lo 
biTognp biella vita che , fi contenta di pOe 
co . Si dilegua qual ombra la graziola <gio* 
ventb , e ^la..beJlezza>,cquandp. iVàridà ve^ 

ehiaja cangia awfiro^ af; 

don. 
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dori, e fcaccia.il foave fonoo. I fiori di 
primavera non Tempre anno il pregio ftef- 
fo ; nè la rubiconda luna ci fplende ognora 
con volto uguale . A che metti in mrtura 
la mente umana, a penetrare i divini con- 
figli, quando a quelli rton può elevarli? (i) 
Perchè non beviamo coricati così alla ven- 
tura , con libertà , fenza ceremonie , o fotta ' 
Paltò platano, o fotte quefto pino, profu- 
mati la bianca chioma d’ unguento di refe, 
ed afperfi di nardo Affiro, finché ei è per- 
meflb ? ^Bacco diflipa le cure mordaci , 
Qjial fétvo piò- in' fretta rinfrefeherà i vali 
pieni del caldo vino Falerno nella frefea 
acqua corrente ? Chi trarrà fuori di cafa 
Lide^ zambraeca 'fecreta e fuor di mano ? 
Via sLi dille che follecita venga , e porti - 
feco Tebuma lira , avviata ri crine in un 

lemplice nodo, alPufo di una Spartana. 

' • _ ; 

I 

« 


1 

A 


(i). Or</o .' Cur non potamns , jacentes fic 
lcmere,.vel fùb alta platano, vel fub hac pì- 
nu ; odorati caao$ capiUós rofa , & unftì nar- 
do AOyria ? * 
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A M E C E N A T E. 


\ 


ODA XII. 


Ncììs tenga ferae. Dice ^ che alla fua lira non 
convengono materie gravi ,* che feriva Me- 
cenate le -guerre di .^ugujio ^ mentre egli 
. 'canta i pregi di Licinia» 

M Oa .pretendere) che da me fia canta» 
to ai dolce fuono .della lira il lungo 
to aHedio della feroce Numanzia , nè 
la crudeltà di Annibale^ nè il mar Si» 
Cano vermiglio del fangue Cartaginefe: nè 
gli atroci Lapiti , ed Ileo tutto infuppato 
di vinO) e lì Giganti) figli della terra) do- 
mati per mano di Ercole : Da' quali Gi- 
ganti la (Iellata regia dell’ antico Saturno 
ne paventò la' ruìna . Tu Mecenate con 
piii alto ftile ) in profa fciolta narrerai le 
vittorie di Celare Auguflo , e i fuperbi ti- 
ranni (òggiogati ) e condotti in trionfo per 
le vie di Roma. La mia mufa volle) che 
io efponeffi i dolci canti di madonna Lici- 
nia ) e gii occhi che fpirano vivo ardore, 
é. r animo troppo fido agli . affetti, corrìfpon- 
denti . A cui non fu indecenza introdur/ì 
alle danze) nè piatire per JlchérzO)nè bal- 
lando, unir le braccia alle candide, .verginel- 
le nel dì fedivo della celebre Diana. Vuoi 

ta 


) 
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tQ forfè perdere un fol capello dellà chio- 
ma di Licinia , per acquiUare i tefori, che 
poffedè il ricco Achemene, o le Middonie 
ricchezze della fertile Frigia ,'o le cafe ri- 
piene degli Arabi ? Quando ella piega il 
collo agli odorofì baci, o con fìnta ritrosìa 
fi ritira; ella che moftra pib genio d’invo- 
lar fi a te , fe vuoi baciarla ; talvolta pre- 
viene a rubarti un bacio furtivo. 

* 

ALL’ ALBERO , CHE L’HA 
COLPITO. 

ó D A xiir. 

lìU & nefajìe . Le maledice ; accenna ì var} 
perìgli umani ; e defcrìve P armonia 
divina de' poeti negli ElisJ» 

O albero malnato , chiunque fu che t! 

piantò la prima volta e in giorno 
fventurato , e con facrilega mano ; eglf tl 
fece crefcere per ruina de’difcendenti,e per 
vergogna della villa. Mi do a credere, che 
colui non folo abbia firozzato il collo di 
fuo • padre , ma pure abbia macchiato le 
ftanze piò recondite col fangue deli’ alber- 
gato fparfo a tradimento in tempo di not- 
te . Colui compofe i veleni di Coleo , e 
quanto mai di reo fi commette in tutto il 
m0ndQ4.il quale piantò nel mio terreno te 
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legno <ih felice., - per piombaFe ' fui capo-: del 
padrone innocente .~L’ uomo non può ma) 
antivedere a' pieno., qual rifchio debba o- 
gn uno. fchi vare in tutt’,i momenti. ..Il noo* 
chiero Cartaginefe paventa il Bosforo Tra- 
cio e Cimmerio ^; .<nè piò altronde ha for 
fpetto de’ fati occulti . Il Romàno guerrie- 
ro fente orrore delle frecce, e della rapida 
ritirata del foldato Parto.. Il Parto all’ in- 
contro fi sbigottifce all’ idea delle catene j 
. che gli prépara la potenza Romana . - Ma 
la forza non preveduta della morte fece,é 
farà rapinai delle .genti . .Quanto . da . preffo 
vedemm'o. la r^ia della, fofca Proferpina , 
ed Eaco afillo in tribunale , e li foggior- 
ai difiinti dell’ .alme buone ; e Saffo , che 
al Tuono dell’ Eolia cetra fi lamentava del- 
le fanciulle di Lesbo : £ te Alceo j che 
/ cantavi a ripieno coll’aureo plettro le mo- 
lelte naufee della navigazione i gravi af- 
fanni de’ lunghi viaggi, e i fanguinofi peri- 
gli della guerrav Le .ombre poi fi ammira- 
no come ambìdue Saffo ed Alceo cantano 
-verfi degni del facro filenzio.-.Ma .il volgo- 
affollato di fpalla a fpalla più .avidamente 
fugge colle orecchie intente ed afcoltare 
con- rnfolitp diletto i racconti delle afpre 
battaglie, e de’ tiranni depofti e fugati. Ma 
che màrayiglìa fia ? le a quel • dolce canto 
fapitò , éd. tfrtonito Cerbero , - inodro di 
cento tefte. atd>a(Ta le fuliginofe orecchie? 
e lèntono del piacere le ferpi intrecciate a’ 
crini delie ■ furie ? Anzi Prometeo e.Tanta* 

lo 


Dì •Qi'Orazta Fiacco, y.6^ 

lei padre' di- Pelope' alla foavei armòni» re- 
fpira dall’interrotta pena*; nè più cura 0<- 
rione di dar la caccia a’iioni , ed alle tif 
mide linci; • ' « 

A POSTUMO, r • . 

. «Il > - . .... ’ ' < 4 

ODA XIV. 

♦* *• * * \ ^ 

♦ -r d 

Fheit fugace!, Dìce^ che la morte 
. . . „ . r: è inevitabile. 


A lmè Poflumo , Podumo ; feorrono a 
volo gli «oni fugaci : nè ia bontà del- 
la vita porterà indugio alle grinze , e al- 
la vecchiezza imminente ; ed alia inevitabi- 
le morte. No, amico; nè pure fe con tre- 
cento tori facrifìcati , quanti giorni palfano 
in un’anno, tenti placare Plutone di lagri- 
me Tempre digiuno : il 'quale aflorbifee Ge- 
rione di tre corpi , e Tizio nell’ onda do- 
lente, che -tutti al certo dobbiamo valicar- 
la,quanti mai ci nutriamo de’ prodotti del- 
la terra; o Tiam Monarchi , o fìam poveri 
villani . Senza pro ' fuggiremo dalla fàngui- 
nofa guerra , e dall’ onde .«ìbattute dell’ A- 
driatico fremente; e nelle (tagioni autunna- 
li fenza pro ci guarderemo dall’ Aulirò , 
che infetta i corpi umani-. Veder dovremo 
il nero Cociro, che feorre lento; e- i’infa- 
Vope Hirpe -di Danao , e Sifìio figliuolo di 
■ w,. Eo- 






■,-n 
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Eolo, dannato all’eterna- pena. Dovrai lai 
fdare la patria^ la cafa,e la dolce moglie: 
rè di quelle piante, che tu coltivi, ne ver- 
rà alcuna appreflb a te poffeflbre di brieve- 
durata, fuorché i ferali cipreflT; . L’erede 
pili liberale farà abufo (i) de’ migliori vini 
cuftoditi con cento chiavile verferà fui ric- 
co pavimento il vino pih preziolb di quel- 
lo ufato nelle fadofe menfe Pontihcalt. 

CONTRO IL GRAN LUSSO DEGLI 
EDIFIZJ . 

ODA XV. 

Jam pauca aratro* 

I 

G ià fra poco i fuperbi edifizj lafceranno 
poche bifolche per lavoro agli aratri. 
Da ogni contorno fi concorrerà ad ammi-. 
rare gli amo) ‘vivai deli pih\ del lago delj 
mare mortoj e il platano infecondo ufurpe^ 
rà il luogo agli olmi. Fra poco i giardini di^ 
viole, e E mirti, e tutta la mede de’diverfi' 
fiori fpi reranno odorofa fraganza aglioliveti 
già fertili al podcllor primiero. Fra poco il 
Euro frondofo co’folti rami farà riparo a’c(^ 
centi rai del fole . Non era dato così di- 

fpodo 


(i ) Abfumet * Spiegammo farà abufp , foth 
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dalle facrofante leggi (i) di Romolo, 
e dall* irto Catone , e dalla regola degli an* 
fichi . Gli antichi avevano fcarfo il patri* 
xnonio privato, ed ampio il pubblico ave- 
re. NilTuna loggia architettata col regolo 
di dieci piedi accc^lieva il rezzo Boreale 
a’ partticolari . Né permettevano le leggi 
lafciare in abbandono il baffo tetto 'nativo 
offerto dal cafo. E comandavano ornare le 
città con pubblica magnifìcenza,e li templi 
degli Dei eoa nuovi marmi. 


^ A 

dati fuir autorità di Cicerone Topic. ?. dove 
utor riguarda le cofe, che coll' ufo non fi di- 
Bruggono ; come farebbe la verte, il fondo; ab- 
ftror ha rapporto alle cofe , che lì dirtiuggo- 
no; come il vino, il frumento ; quae ufu tol- 
lunrur, ve) minuunrur. Uip. I. Senatus 1* D. 
de ufufru&u earttm rerum. 

(i) A/Afpicih , Per fitrecKe^-tr I* anteceden- 
te fi prende per Io confeguenre . E come i 
■Romani nulla facevano fenza gli aufpicj , t 
quali precedevano alle roga^ioni de' Re , e poi 
de' Magiftrati , quando quel popolo creava le 
leggi a fé riferhate ; perciò abbiamo interpre- 
tato fondatamente gli au/picf per le Irgiì - 
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À G R OS F O. ‘ ; 

?. ODA XVL ' .1 

*. • ' « « « k , . té 

/ 

l ' • ' . t ^ 

Ottum Dìvos, La moderazione ae^li Appetiti 
mantiene r animo tranquillo, ,, 

‘ J 

Grosfo . a pena la fofca .ni^be, adom- , 
brò la luna , nè piu fplendono {Ielle ‘ 
fide a’ naviganti ; chi è colto nel vado E- 
geo, 'implora da’ Numi il ripofo. La_Tra- 
cia furibonda in guerra implora il ripofo • 

I Medi armati di turcafìTi implorano il ri- 
pofo, il quale non fi vende a prezzo di 
gemme, nè di porpora, rvè di oro , Ferchè 
nè i telori , nè la corte armata intorno - 
al Confole fgombra o calma i tormentofi 
affanni dell’ animo turbato , nè le torbide 
cure, che tengono affediati i gran palagi 
foffittati d’oro. Si pafia felicemente la vi- 
da chi fi contenta dj poco , e prende il 
fale dalla creta paterna fulla parca menfat; 
a cui nè reo {'pavento , nè ingorda brami" 
turba i fonni meno profondi . A che fine 
noi intenti tante cure formiamo tanti di- 
fegni in sì corta vita ? A che fine paffiamo 
a piagge polle fotto altro clima? Chi mai 
dalla "patria errando lontano' potè anche 
fuggir dà fe deflb? L’ arrjbtziofa cura entra 

"celie ferrate navi, nè !fi,fcómpagna un mo- 
• * V . ' i " ' jned* 





4T 





Dt flhcco, 7^; 

bande dev’cavalieri y raprda' pii 
de’cervi,e più -del volto, che fpin'ge i netn- 
l)i . L’ animo' oggi .'tranquillo non. sì prenda 
cura^ del domani ,^*e addoicifca le amarez* 
ae col, mode rato, fUbi^: Non vh ha ‘cda* fe- 
lice a pieno . ^La^morte -immatura i involòc 
li grande Achille i-. La lunga; vecchiezza ri-» 
dtìffe’Tkone a'.nulIa^,E‘ forfè- il deìlino 
accrefeerà a itne quello fpazio dl vita,' chcl 
Ice mera a» te. •. Cento iman dre, e cento vac- 
che. Siciliane muggii'cono .intonfo a te. A 
tuo prò alzano mtritf le cavalle atte a 
tirare.il cocchb A te fanno ammanto le. 

r ^rpore tinte e ritinte col verme Africano. 

a-jParca infallibile -donò' a raè pòche zol-t 
le,,f.lo rpirito, della mufa Greca, e il dif-> 
prezzo^ del. volgo .maligno. -'j ,• 


, A MECENATE-INFERMO, . 

^ j '/■ ■ -X ' ■ . * . ‘ -f 

, t ì , O D'A I XVir. r • •• . . 

• . j; t i r i ■' ■■ ^ v*' ’’ - » 

Cur met^erelis» Scrive: di mn poter fopra^ 
’ » ‘vivere^a luk* ■ . * » 

O Mecenate , grande ornamento e ìbrte- 
gno dellè cofe mie di we, perchè mi 
fai mancare il refpiro al languore de’ tuoi 
lamenti ? Non piace nè agli Dei , nè a me, 
che tu trapaffi prima di me. Ah fe morte 
più acerba toglie te ^ che fei una mezza 
- ,5ni ' Ó par- 
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parte dell* alma mia^ che refto a fare io ^ 
che fono T altra mezza parte , e > fòpravi«> 
arb nè. al pari grato, nè tutto Ì Un giorni 
iiefib ^ morte, toa, e la mia v 

]o non feci faifo grarameato^conninqu» ra 
andrai - avanti , andremo andremo rofìeme, 
compagni tifolut! a -battere il - varco ;*eftre^ 
mo. Non mi diftaccherà mai da; te tiè l’a-* 
Ijto della- Chimera, che-fpira:-fìamn%- , nè 
fc riforge Gàa di cento’ •’ Così -volle 
iVdrea potente, così vollero le Parche. O 
che mi domina la Libra, o che mi domintf 
41 malefico - Scorpione j aftro -più funefto 
^ir ora della nafcita,/0 Capricorno' dom ir 
latore del mare <T Occidente : la toa biella 
e la mia inflmfoeoo ngnalmeste'ki. manio^ 
xa tale, che non- fi crede. La pro^T» W» 
tela del luminpfo Giove lijjerb te del ma; 
lefico Saturno, ed. àrrefib la.ati della. mox«i 
te , che correa di volo ; quando il popo- 
lo numerofo tre .volte ripetè -ìl- lièto» viva 
nel teatro. Il tronco cadutomi fui capo 
avrebbe tolto - me dal mondo , fé Fauno 
protettore degli uomini dotti non avelie 
fviato il colpo .còlla Tua delira. T.u'- proemi 
xa offrir le vittime, ed alzare il tempio vo- 
tivo j io fvenerò una manfueta agaella. 

■ ./.-.ij 
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A PERSONA TUTTA OCCUPA-^ 
: TA A FAR EDIFIGJ. > 

, 'T , ij . k . , ■ , • . . . . ^ 

. '.‘ODA. xvni. ; . 

^fon ebur ytequt 'ttmtum , Contento dì fué 
fortuna f bìafima il tuffo nel fabbricare, • 

I N cafa mia Don rplrade nè avorio , nè 
fofHttf‘ dora» , nè travi di Attica bai-^ 
xa fon foftenute da~ colonne di noarmo re-' 
elfo 'dall’eRremo' confine ‘ della Numidia. 
Nè'^ò firaniero erede invali la regia di 
Aitalo. Nè le ricche clienti mi filano le 
porpore Spartane. Ma ho il cor lineerò , 
e la vena feconda di grande ingegno , per 
cui il ricco viene a far onore a me , che 
fono povero; Niente altrcjj^ bramo , e non 
importuno piti gli Dei , nè dimando piti 
preziofi doni dal potente mio benefattore ; 
cflendo contento a pieno della fola villa 
Sabina . L’ un giorno caccia l’altro ; e la lu- 
na, che nuova appare, affretta il fuo giro 
a Dafeonderfi un’ altra volta .Tu col piè 
iulla fponda.del fepolcro prezzoli ajtieri a 
fegar marmire in vece di fcavartì la tom- 
ba , ergi in alto i palagi , e mal contento 
di' quanto pofTiedi., profeguì a fpinger pib 
in là 1. lidi dei mar' che freme intorno a 
£aja* Che dir^ poi:, che fempre rimovi i' 

D 2 fe- 
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legni affiffì al confine del campo ; e mai 
Ij^olfo., Sormonti \ termini de’eUentii Sgom- 
brano a forza il colono e la moglie , por- 
tando quella in fènò i' patèmi Penati, é 
colui in collo i pargoletti- ignudi”(i). E 
^ pure al ricco padrone non tocca altra dan- 
za più certa df quelTa, che gli fu defiinata 
nel fondo dell’ Orco divoratore . A che t’ 
iooltrirpià' acanti ?. La^ terra fteffa* fi - apfè . 
a dare* avéHo al mendico ed a’reali infan- 
ti. Nè Caronte nocchiero Infernale , cor- 
rótto dall’ ord.^ rtmenò al jmondo >1’ aftutd 
Prometeo.. Egli, Caronte afirenà il fuperbd 
Tantalo, e i poderi di Tantabk Egli chia- 
mato , e. non chiamato ,.è pronto à met-' 
ter fulla prora' il poverello (licito dagli if-\ 
£umi della vita» y 




A BAC- 


' (i) Or^/o. Tamen herum [divitem nulla au-‘ 
la manet certior aula dedinata fine Orci ra-' 
pacis . elarius . Tamcn .herum divitem noni 
manet ulla aulà. certttor e^,qnae Ubi dedina-, 
ta fait in gonfine Orci rapww * i. • , . i 
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A BACCO. 


. ■ % 

ODA XIX. • -i 

Bacchum in rmotis . Cnnta le laudi di 
-Bacao , da aui è inva/ato . ' r 

G Redrtemi o vfi, che verrete appreflo, 
io vidi Bacco in folitarie catapecchie 
fare-fcuola de* carmi fuor alle ninfe, che' 
^ ftavano attente ad apprenderli ; e con effe 
* rSatiri colle orecthié di ' afTno , ‘ e iCo^piè 
’ • di capro^. Evio, oimè la mente è tituban- 
^ te per nuovo orróre) e confu&mente fi al- 
legra , avendo il feno ricolmo di Bacco ^ 
Evio Bacco pierà, pierà di me , e tu che 
fei fonnidabile pel tirfo pefante.A me li- 
ce cantare le ardite - Baccanti , la fontana 
di vino, e i rufcelli ^Df;*-di latte , e lo- 
dare il mele, che lìilla da’ tronchi cavi. A 
•inè è lecitó celebrare la corona di Ariatl- 
na, moglie beata', annoverata fra le delle; 
'c la regia di Penteo dirorccata con grandb 
roina ; e la ftineda mcnrte del Tracio L1-* 
curgo. Tu tieni a freno i fiumi, e il mar 
• ► deli-india. Tu umido internamente di vi>» 

h iio' nelle folinghe balze intrecci le chiome 

f delle'dqnne di Tracia con grnppo di vipe- 

® re, fenza temer di veleno. In quel dì , 

^ che i* «mpiar wba' de’ Giganii per aria , 

; »v ,.i D 3 am- 
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'S0fondò 

ammanando monti.» monti faliva a! regm> 
jdi Giove^; tu^ avendo prefo la forma -di 1^ 
ne, colie branche, e con le orribili zarine 
volgerti in precipizio" capo, giù il temerario 
Reco . Sebbene creduto più avvezzo alle 
danze , ed agli fcherzi fi: diceva , che fof- 
fì meno atto al cimento. Ma tu medeli- 
mo eri .abile ftroniento-di pace e di 
ra . Cerbero manib naanib. ftrifciando , e 
battendo leggiermente Tabbàrtata coda, vi- 
de' te rifplendere «òU’aiweo corno,' e eoH^ 
tre lingue* de\ceffi fiioi leccò i piedi p It 
gambe di te, che ufcivi dall’ Inferno*. 

A M E C E N A,TvE - -j 

ODA 


Non vfitsta . Ptedice f imvnortaìitk - 
>del /uQ nome* i ^ - 

-I " ■ « 

O Mecenate, io. Oraajo. poeta di due ma- 
niere, Lirico e Satirico, fopra le ali 
non ufate , nè fiacche , volerò per le' vie 
dèli* aria pura , nè lunga flagione farò di- 
mora in guerto mondo. E trionfando dell 
invidia , mi eleverò dalla bafla terra . Io 
Langue di ruftica vena , io che tu onori con 
chiamarmi diletto j io aoiT morrò nè ^ farò 
(epolto nell’ onda di Stige * Già d abbaffc^ 
le fquammol# pelli s*' indurano attori^ 

mw 
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Qi OrgTÙc Tiaceo% 

mìei Mnchi^e tia fopra ho il ro(hra,e4e»> 
to trasformarmi in biamso cigno y e per le 
fpalle. e pCT le dtta*fpuntano le molli pivii« 

• Mietilo canoro augello ^.a^le^al volo piii 

! à* Icaro figliuolo di Dedalo , m* inoltrerò 

fin agli efuiemi lidi del ìBbsj^roi fremente^ 

• ed alle Sirti della Libia y ed alle ultime 

j: IJtebde ^il gehto Settmtuone^ll mio Tiof 

e me Tara noto a quei di Coleo', e-a’Dacf, 
i- che. afiiettaoo di f^zzaiei le bande . Roma- 

^ ne, ed a* piò remoti Sciti . Conofeerà me 

Il )1 dotto Iberd,-!» il GadloT che. Ir dtfTeta 

) aironda del Rodano» Dalle inutili efequie 

' lungi le dolorofe nenie, hingi le ibrdide gra- 

K nn^lie ,_^lungi i lamenti » Modera i fin* 

j ehioazi, e non ti caglia de* vani o 4 ori del- 

la mia tomba» ' .. / . x 
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DI O. ORAZIO FLACCp 
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RAGIONA FRA SE. STESSO 
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- i , » 1 ' 'U' 

Odi profanum ,iLa etm/ijW nella ' 

moderata fortuna ìì.ìu 


O io in odio, e tengo dà me 
lontano il volgo ignorante ; 
tacete voi , or che io facer- 
dote delle mufe infegno alle 
vergini ^ ^ fanciulli , verfi 
fìn ora non mai afcoltati. H 
dominio de’ Re tremendi è fopra i fudditi 
loro ; Copra de’ Regi ftelTi C impero è di 
Giove , illuftre pel trionfo de’ Giganti , che 
a un femplice fuo cenno muòve V Univer- 
Co . Avviene che un uomo più d’ un altro 
pianti in ordine alberi ne’folchi. Altri poi 
candidato di più illuftri natali fcenda nel 
campo Marzio. Altri gli contenda il porto 
onorevole « per eflcr piu adorno di virtù , 
-j.I ^ e più 
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.Dì .0^' Orazio T lacco» 
pili *cìiraró’ per fama'. Ed*’aìtr» pèr eflfer 
Tcinto da p'm numerofo feguirò di' clienti * 
*La‘ morte con le^ge uguale* confonde gl’il- 
’luftri perfonaggi, e i vili plebei. L* ampia 
mrnà del Faro agita t nomi di tutti . A chi 
'pende nudo it ferro Tnicidiale fui colio dan- 
nato ad efler reeifo j a lui-»i Siculi conviti 
jion prepareranno gradito fapore, le armo- 
.nie’ degli augèlfr, e Ir foàvì còhce'rti^' 
flci ftromenti non concilieranno il placido 
' ■ fonno.Il dblce ibnhó non «dégna a infon- 

dere il fuo rifloro alle baffe capanne de^ 

: contadini , ed all* oftibrofa riva , ed alle 

‘ fpiagge amene rinfrefcare all’ aura de’zef- 

1 ftretti . A chi ft contenta di quanto gli 

balla no) fa tremare nè il mar tempe- 
I flofo , nè r impeto violento di Arturo, che 
i tramonta, o de’ Capretti che forgono ; non 
)o fcompongono le vigne battute dalla gra-' 
i ■ gnuola, nè i) fondo che tradì la fperanza 

■) . della raccolta; là dove le piante incolpano 

ora le copiofe piogge , ora l’arfura degli 
aftri, che adugìano i campi , ora il rigido 
fi' * giek) invernale. I péfci fentono riftretti i 
!l loro ricoveri’ marini dalle macchine , che 

ti ingombrano il fondo del mare . Qui pii» fo- 
li vente abbaffa i rotti mafTì l’ingegniere co* 

e lavoranti , e il padrone mal contento della 

terra. Ma il timore e i palpiti penetrano 
0'- colà, dove entra il padrone; e il tórbido 

)i affanno gli (la a fianco nella ferrata nave; 

:l e gli va addoffo , fé* fogge a cavallo. Che 

0 ft aU’ alma,** tiflitca nc» appieda ccmforto 

, D 5 nè 

il 
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Lfiffd^Ten» *' 

i- ‘uè il Frigio marmo, oè il purpoi^ anir 
i , '^nanto lucido, piìi degli aftri,nè il vino Fa- 
^ lerno,nè il balfamo Perfiano^a che io fon- 

! / ‘ido il palagio fublime con foglie , che d«^ 

ilanò invidia , e con difegno . noveìlof A 
che lalck) la valle Sabina per le ricche^Zft 
i amareggiate da penofe cure P . ♦ . 


«’AGLI'A W 1 X C !••• ^ 

* •> * ‘ ^ ' /»* - . # * ' « • 

Q 4 > A ’II. ■ « ' 

» ^ 

. .f . *4t- * 

JÌnguflam amkh hRomani dalla factuUe^ 
za devono aecofiumarfi d^difegni - 

' della mìHfcjaa^ '] • » h 

A Mici, il robufto garzone Romano iiqi 
da’ primi anni fi avvezzi a tollerMé 
la penofa povertà nell’ afpra guerra ,• e. p^ 
gnando a cavallo, terribile coll’ aAa hiccia 
fronte a’ Parti feroci j e palTi i ^giorni e fo 
notti al caldo e al freddo a «ielo aperto»-, j 
e in fono a* perigli. Dagli ipaldi.ddla :CÌtr < 

tà nemica Affando in lui lo fguardo la bar- ^ 

bara regina , moglie del tiranno , che com- 
batte , e la donzella già da marito , fi fiera- 
pri in ibfpiri , e dica : Ah no , il mio fpo- 
fo reale inefperto de’ cimenti , non irriti 
quell’ intrattabile lione , a cui la rabbia fir > 
fibonda di fangue, apre il vareo per mez- 
zo delle firagi . £’ graia piacere, ed é fom^ 

. - ■ laa ' 
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Dì Qs -Ofàfàa Placco • Ji- 
m% gloria ^ verfare il fangue a prò della 
patria ^ ‘morte anche :! raggiunge ’ a chi 
va lontana dalie bande militari» nè perd^ 
•na a* giovanetti imbellt^ che per codardia 
irolgono i garetti’^ e k fchiena«. La^virth 
non avvezza a ricevermacchia di negati* 
va , fpiende di purifltmi onori ^ nè allume 
o aepone i fafct' e' le icori' al moto inco* 
ftante deiraura poj>olare. La virtil intrc^ 
duce al eiela gli &oi degni^ deiritnmocjcàr 
lità, ed imprende rib volo per k* vie con* 
refe a* mortali » Non cura la turba vile ^ e 
con rapidi, vanni il eTeVa dair umida terra • 
Chi'nafcondie i fidati arcani nei cuor fede- 
le, egli è ficufOi del : premio dovuto » Chi 
avrà maniftfiata a i profani: i iegretl mi* 
lieirl- di Cerere io non permetterò» ch'e- 
gli fiieco. alberghi^ nel medefìmo fóggiornó» 
o che iciolga meca dal- luk fovra un me- 
defimo hagii legno . Più. d'una volta Gio- , 
ve ofièfo traife alla pena confukniente il 
puro coll*' impura rfmoTMte col reo». £d é 
cafo aliai rara»ohe lo* fca iterato iìa trafcor- 
fo^ tanti avanti, che;, la pena ■ feguendob a 
^alio lento» fili fine non Tabbia raggiunto^ 

-* . • ' .» f ■ *■ ' 
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J-uJlutn, ty tenacem ^’ Chi è gìufi(i y* di. nulla, 
j-ttme * Tro^ non deve. rtfarji»ì , , t 
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« ’ *■ % *t i t i t', i *1, * -, *9 1' \ 

Uomo.giuflo é (Colante .enei -fuo v<H 
lere y non ^ lo -rimove , dallac fernaa .jifr? 
ioluzione nè la furia, de* cittadini >^cbe prcri 
tendono cofei ii^iofle , nè Ja. rp^fenza ^del,- 
tiranno,' clw prense .per’ tfar lo *a smorte.: -nè; 
l’ Aulirò tórbido . dominatore .:.óeir Adriatt-% 
co tempeftofojDè la <pòirenté delira. -di GiOf^ 
ve,;che' feaglia infocate faetce*> Se cade>iL ■.. 
cielo in pezzi, le ruine ropprimeranno ■fea? 

Za paura. Con quello mezzO; della;, virtù 
avvalorato Polluce ed . Ercole^^^ emnie^ fer-C 
anentb le n3agioni^ cele^i.^in mez]gO|$a’iqoar 
li AuguHo aiTifo ’&emahn Ptt Aiaep^% v 
le porporine labbra alle bevande del net- 
tare divino. Per quella via , o padre Bac- 
co, le tue tigri tirando il giogo full* indo- 
cile collo,- portarono in trionfo t'e, che n* 
eri ben degno. Per quella Romolo rapito 
in aria da* corfieri del padre Marte fuggì 
il nero Acheronte. Poiché Giunone difle- 
Un fentimento gradito agli Dei radunati a 

^ •' 4% ^ COOl* 
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Di Qi'^/azià Fiacco, 

Da che 'ÈaortietJont^'déft^u- 
^ò- i:Numi: della mercede à quelli promef- 
la fetale e impuro giudice , la dònna- 
ftraiiiera* ridufle ifl ’ cenere* Troja : Tro}a* 
col ruo^popolof intero,' e col'fuo Rcf fper- 
giuro , ' dannata alle'- mie vendette ,* ed’ a‘ 
quelle della cafta Minerva . 'Già pili non’ 
viverli tanto femofo ofjpite deli* adulterai 
Spartana, nè F infida profapia di Priamo 
eÓHa potenca' di ♦Ettore 'efpngnerà i bel li -i 
«olì Greci.sE finì la gtierrà tirata a lun-* 
go per le nofire- contefe , eh* eravamo- drJ 
▼ifi in due fazioni. 'Da ora in avanti a ri-’ 
guardo di Marte depoaerò i gravi fdegni,* 
e Pinvidia, che mi - rodeva per Romolo 
filo figlio e mio nipote , che k> produffe' 
a hii la Vedale ''(fifeendente dal fangue 
Troiano.» Io farò , che colui entri negli- 
alberghi' ftdlatr , «‘'fugga’»le- amlwofie cele- 
difed accrefea il numero degli ordini bea- 
ti degli Dei. A*pattO‘ che rarmento fcher- 
z\ fullà tomba -di Priamo e di- Paride , e 
le tfere illefe formino i covili alloro pic- 
ciolf figli : fuflìfta luminofo. il Campidoglio, 
é R orna» invitta -^poffa dettar* leggi a* Medi 
. abb^tuti , - e menati in trionfo*. Terribile 


.A ) 
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(i) Orcio. Ex quo Laomedon dediruir Deoe 
^ercede paélk , fetalis judex Se incedus , & mu- 
lier' peregrina vertir’ in cinerem IHon : ' Ilioa 
cum popolo & *ducé fràuduleoto damnatum 
,'*& otdae Mlneruae . * - ‘ ’ 
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fpania’ il Tuo nome fin agli eftremt ' del j 
mondo, là dove U mare frappofio»' divìd* | 
r Europa, dal fiiolo' Africano , là ' dóve il 
gonfio Nilo inonda le. pianure, dell* Egitto • i 
ÌPiu gloriora quando non prezzava 1* oro ; 
ancora, non trovato e meglio >iipoilo allo» j 
ra che la iterra, T afconde in fi?no , che nota 
fu quando lo convertiva negli ufi umani,'# 
gli uomini ingordi ^rapivano anche* le cofe 
facre . Qualunque confine del mondo tent 
u di opporli alla -Romana potenza,' Rom# 
tenda quello a fe fudtfita coir armi : efiéa* 
do vaga di penetrare fin a quei clima »dor 
ye fono piit infedt gii ardori , e fin a quelli 
altro, dove pi il intollerabili 'fono le neb* 
bie e i gelidi nembi » - Ma do** preferivo 4 
deliini agrinvitti Rornani: cól» quella ciOnT 
Azione, che per fovercUa. pietà per _ 
fòverchia fiducia ideila .peopria grandezza » 
non vogliano riiàreirejietmuca. dell* antica 
Troia. Se rinafee con infaufio aufpicio , ri» 
nafeerà la Tua rea fortuna con pià funella 
fi r age perchè, io mo^ie e fbrelie, di Giove 
colà conduca lé feàtere^ vintòricii* Se.it mu- . 
ro di bronzo per la. tersa volta è riedificata^ 
per mano di Apolla,ia terza^ volta io fo^chft^ 
vada in ruina,msfatto da*miei Argivi . Tre 
volte r Iliaca donna tratta in fèrvjti!i pianga 
il marito e f figli ucciir . Ma sì fatte maT 
tcrie tragiche non fono adattate alla giocor. ( 
fa lira. O miamufa dove, t’ inoltri ? Lar 
feia infoiente , lafcia d| manifellar& ar», 
cani degli Dei, e . di >wilfr^ i ;gran& 
getti a troppo ball^ flile# - A 
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Dì Qi'^Ofézto'Plaeto» 
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D^ftende welo , ‘ Vanta la -fua ftcuretza , e Im 
. ' fama fna merci il favore della mufa^ \ 


^’V dal cieie ^ e canta una ben lunga 
melodia* al &K»a del flauto^a fe pi& ti pia- 
te adeffacoa voce canora, a al fuon delle 
:Corde e della cetra di Apollo. Voi Tudite? 
« un* troppa gradita inganna mk fa vaneg- 
giare? 'A «le già' fentbra di' alcolrarla , e 
cederla «andar vagando' per que^iacrl bofchi^ 
^er li quali penetrano con (bave fufurro e 
I. foicelletri, e L’aure amene. Nel Volture 
P^Ue(e, ];M 2 k m *là del confine della Pu- 
glia y dove io '^fui nutrito , le colombe , che 
£ è favoleggiato di *'jx>rtare il cocchio di 
Venere 31 coprirono di verdi fronde me fan- 
ciullo fìàncoSdal giuoco , ed oppreffo dal 
fenno. Qual porteoto ingombri di. mera- 
viglia tutti' coloro ,, che occupano il nido 
deir alta Acerensa, e i pafcoli di Banzia, 
e i fertili campi della balla Ferenza : come 
io rpiricofo garzoncello, col favore de’ Nu- 
mi, dormiva col corpo illelb dalle veleno- 
se vipere , e dagli orli : e« poeta futuro fin 
d'allora-Cfa ccroaato del facro alloro, e 

* ‘dell' 
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8 ^ * Vibrò ^ 

dell’ intrecciato mirto. Io vofìro', o raufe ^ 
io volho . poeta , afcèndo .agli alpeftri Sal>i- 
~ni:o che mi piaccia andare al freddo Pre- 
nefle , o a* Tivoli ecfificaro ' aJl’ altura dèi 
monte , o a Baja innaffiata da copiofe on- 
de , Perchè io amava' i fonti e i cori vo- 
ftri, non mi traffe a morte l’ olle fugata 
Bella rotta de’càmpi -Filippi , nè raloeib 
maledetto , ‘nè Palinuro nel mar Sicano . 
Sempre che voi mi proteggerete , io navi- 
gante rni efporrò volentieri ‘ài Bosforo', effe 
freme, e viaggiatore penetrerò le infocate 
arene dei Sirio terreno. Vedrò i Britannf, 
thè incrudeli feono contro gli olpiti innocen- 
ti ; e la Concana gente « nutrifee di 

latte rappigliato con-fangue di cavallo .'Ve- 
drò ficuro i Geloni fomiti di turcaffi,' e di 
archi; e la Tana, fiume della • Scilia . Voi 
nel Pierio fpeco rillorate il grande Cefarè 
da voi nutrito , che agogna a refpirar da- 
gli affanni, a pena fece ritirare a quartie- 
re nella città le truppe già Aanche , e gron- 
danti di marzial fu^re. Voi date il confi- 
glio di pace, e benigne Aete ben paghe di 
averlo dato . Sappiamo come a* colpi di ful- 
mini in già vibrati oppreffe gli empj figli 
della terra , e le fchìere di fmifurata Aatu- 
ra , quel fommo Tonante, che regola i 
moti della Aabile terra , e del mare in- 
collante, e folo regge col fuo giuAo imi' 
pero le città e i regni del pianto , gfl* im- 
mortali e li mortali rutti, Av$a recato ai- 
to fpaveuto a'* Giove -quella fchiera di giò» 
‘ * vani. 
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Di Q: Orazio Fiacco 

Vani, che ‘'orribile di arpettofi fidava pur 
troppo delle robufte fue braccia; e que’Gi- 
ganti , che faceano pruova di alzare un ibf 
pra r altro il monte Pelio all’ombrofo O 
fimpoi Ma Tifeb , e’i gran Mimante , e 
Potfirione di minacciofa orrenda corporatu- 
ra /e Reco, ed Enwlado' temeràrio a ‘fpTan- - 
tare e vibrar duri tronchi, qual imprefa po- 
teano compire avventatili contro 1* Egida 
fonora di Pallade? Da quella parte fece 
fronte il divoratore Vulcano, da quella la 
reale^ Giunone , ed Apollo nomato Delio 
e^Pàtareo , che dagli omeri mai non depo^ 
ne r arco^, e lavja i 'difciolti crini nella, pu- 
ra onda Cafialia*, e tiene -il feggio dentro 
k fpinofe fratte delia Licia , e dentro al 
no' Sofco ^nàtio" di Grnto~. La forza inÀl 
configliàta ruina opprefiEa dal proprio incàr- 
co. £ i Numi innalzano .aggrandì onori il 
valor moderato : ed eflì raedefimi fi oppon- 
gono 'alP umano potere , che> macchina qua-^. 
&nqae azione iiraegna. Ta chiara tefiimo- 
nianza’ di quanto* io*- dico quei Già, che^ 
pugnava con cento mani ,■ ed Orione che 
mfidiava al candore 'della càfia' Diana , e 
morì trafitto dalla freccia verginale. Geme 
di duolo ‘la tsrrs fovrapofta a premere col 
gran pefb i moftri da fe prodotti ; e pian- 
^ 3 ue*~figli,' che ;a colpi di fulmini furono' 
confinati ai fondo, del^dallido Inferno.. Nè; 
hi aapida fiamma mica confumòr IV'addoila- - 
tt> Mongibello. Nè r affamato avoIto;o de- 
flinato' peri vindice aliar laium« lafcia mai 

^ di 
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ai beccare il fegato' di Tizio imparo: ti^ 
cento catene tengono av.vmto Piiitoo^tropr 
po folle, amante . - - , 4 



. AD. AUGUSTO PREPARATO .t 
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4 ( rt .» - o ^ 

C^ìo tonantem • Contitne ìe laudi di • Augtb^ 
fio^ il òhfimo di Graffo f la virtù . • t 
« di Regolo» r ■ 

N O! tenemmo per Indubitato., che in 
. cielo regnaHe Giove , allorché tuo- 
nava. Auguro ancor vivente in ^erra' farà 
riputato per un altro Nume avendo ag« 
giunto al Romano Impero i Britanni, e i 
bellicofi Perfiàsi » O Senato antico dove fei | 
O coHumi conotei de* tempi nollri, ! Dìhi^ 
cue il eaerrieio,$he tvea, i^uico Iln^na 
ai CnHo^ retlb.in vita» per divenir- mari- 
to infame di moglie pellegrina? £d avvi* 
lito (otto il giogo fervile - del Re delU 
Media, invécchib nell* armi de* nemici Jet* 
ti fuoceri quel^Marfo e quel Puglieiè,che 
pofe in obblìo gli AneiH ,■ e; il nome Ro-> 
mano , la toga , e i* eterna ^Vedn , ftando 
in elfere Giove , e dando in! piè la Città 
di Roma è male si grande -i* «ma pie.-? 

ve- 
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veduto la foggia mente di. Regolo, il qua- 
le cBffuadeva i vergogoofi patti , e i’efem* 
pio che a’ poderi portava la ruina ; fe no® 
fi lafciava perire lenza rifeatto quella gran 
i^ltitudine di giovani prigionieri, che.- no® 
era degiia della pietà Romana. Vidi io, 
difle.gli,,io vidi le. bandiere appefe a^tetn- 
pii di Cartagine , e larmi firappate di ma- 
no, a’ nodri com^ttenti , fenza efler tinte 
di fangue vidi io braccia de**nofiri cit* 
ladini avvolte di funi dietro alla libera fchie- 
na,.eJe porte di quella città fenza ombra 
di timore fpalaocate ; e, vidi lavorarli que* 
terreni, che dianzi erano fiati podi a lac- 
co da'nofiri armati. Si , il prigionier ri- 
comprato a prezzo di oro tornerà a voi 
t>iu valoroibt Allo fmacco aggiungete il dan- 
no. Nè la tana ritinta con altro fugo ri- 
cupera pib il fuo perduto vermiglio ; nè la 
(incera yirtb,una volta che fi diè per vin- 
ta, toma a germogliare in petto a colore^ 
che refiarono avviliti. Se pugna cóntro i{ 
cacciatore una cerva fviluppata dalle firette 
reti , diverrà forte colui , che a falvar la 
vita ftefe le mani giunte à'ncmici fpergiu- ~ 
t|i . £ in altra battaglia domerà i Carta- 
ginefi colui , che vile fofirl alle braccia av- 
vinte i lividi folchf, hnprelfi da’lacci firet- 
tamente avvolti ; e fentl orrore della mor- 
te. Quefii ignorando come e donde pro- 
cacciar la vita , confufe la pace con la guer- 
ra, e chiefe pace nel fervor dell* armi . O 
vergognai o Carugine altera, fatta pià or.| 

go- 
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qogliofa per 1^ vituperevoli rulne dell’ tta- 
ìia ! Si dice , eh’ egli 'decaduto ( i ) dallo 
flato d[ libertà nella piti amara ferviti! fcacf 
tib da fe la calla móglie , che lì affretta<< 
^3 a baciarlo , e i pargoletti figli ; ed au- 
serò abbafsò a tèrra il grave fembiante*: 
finché efficace a perfuadere col fuo conlì^ 
blio non mai intefo prima di allora , ren- 
aèlTe faldi r\er loro fentimento i titubanti 
Senatori Romani*, ed èfule illudre con ani- 
mo tranquillo fi apriflc libero il varco tra 
gli amici addolorati della Tua partenza. £ 
pure'fapeva quali fupplic; gli teneva appa- 
tecchlati il barbaro carnefice : e con tutto 
cib rifpinfe 1 congionti',che gli faceano 
perdimento, e la calca dèi popolo, che 
refiava il fuo ritorno ih Cartagine : appun- 
to come fe finite le caufe lafciafle 'da naf- 
te i gravi affari de’fuoi clienti, andando a 
villeggiatura nelle campagne di Venafro > 
o in Taranto Spartano. ' ’ ♦ » ‘ 

^ ■ I*- 

r 'o ' ' ! 

* * 


. .Ti) Capitts minor , Mitìuere «fi mutare . .Cai? 
put ftatum'fignificat. Capiti's minutip eft w«- 
tfftio flatus in pejus , Et (eQundum . trìplicem li- 
^rratis , dvitatls & familiae ftatum , triplètt 
eft capitis deminutro, maxima , mèdia , mì- 
nima. Regulus vero maximatn palfTus fìiit. 
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Dema ntajorum \ Dal difpróc.v0 delia. feVt“\ 
.^ìongy e dalla . Ijcojhmàtexxa y- na- 

fce la ruma, ■ . ;, I 


/ “ ^ ' * * * ^ 

T U Romano y benché innocente j. pa- 
gherai . il fio degli ..eccefll degli avi , , 
fintanto che non rinnoverai i -templi, e le • 
nicchie 'Cadenti degli Dei y e i fimulacri de- 
formati, del nero- fumo; Ai tu 1! impero ,■ 
perché procedi da ^uel che féi , inferiore a* ' 
Numi. Da’ Numi comincia «ogni tua im-, 
prefa, ed a* Numi ordina ogni, tuo fine « 
Gl’ Iddi ofifefi ' aggravarono di. molte fven-! 
cure i’ afflìtta Italia. Ben due volte Mo- 


nefe , e 1’ armata gente di.Pacoro-, rup- 
pe le noflre fchiere , mofle a battaglia con . 
infelici auguri. £ fa pompa -di; a ver ingran- 
dito con quella preda le Tue piccioie col--, 
lane, il Daco e TEtiopo fu preflb a pro- 
flrare a terra- la città di Róma immerfa- 
nelle, difcordie civili . L’uno, formidabile per 
l’armata navale^ l’altro pili ;terribile per le 
volanti faette. Gli uomini di quefta.età.fe-; 
tonda , di colpe prima d’.ogni .altro profana- 
rono i talami nuziali , e i dubbi jfigltuoli 
e le ònefle famìglie. Da quella rea forgen- 
Q ' te 


! 


Digitized by Google 


pi— 


t 


1 

I 

..vjyjj'o Tefz$ \ 

te ufcita !a ftr^, propagò l’^crminlo nel- 
ia patnV;'6inél- popolo Rombano .’L’adulri 
donzella ha genio di effer addottrinata nel- 
' le ofcene Gionie danze , e già da ora ad- 

f delira le membra a sì fatti balli , e bim- 

ba da' primi ano2,7e ^ir^unghie tenerelle, 

! . volge in mente incefìuofi amori . Indi va 

intcaccia di piò giovanili drndi tra le 'ceotf 
del conforte: Nè bada a fcegliere a chi di 
furto accotruni i vietati diletti allo fcuro . 
Ma in prefenza del marito, che dilTimuIa, 
e non thifente , effisndo chiamata ^ pronti' 
forge- dalla menfa , e - 'Va dove 1’ invitalo 
tm traiflfìcante^ o un. piloto dì> nave Ifpana, 
che col .Watto di. preziofe -derrate compra; 
gli 'altrui diiÒQOTf, Non. da sì fatti genito- 
ri 'venne al ihondo <juella gioventù ,*che^ 
tinfe il mar di fangue Africano ^ e ruppe 
vinfe Pirro , e ’l grande Antioco ,■ ed An« 
nibale crudele : ma erano prodi' figli di agre-* 
Ili guerrieri , avvezzi a rivoVtar ie zólle pe^» 
fanti co’ marroni Satóni ^ portare ah 
cenno della rigida. inedte;i* fafci -dÌ! recifir 
rami meli’ ora «he il fole rivolgea l’onibret 
de’ monti , e fcioglieva. i gioghi a* buoi af-j 
fannati, adducendo il gradito tempo delrri-4 
pofo , tuffandofi il fuo carro nel marei (^uah 
cola non guafta il tempo divoratore? Lmtài 
de’noftri genitori , più corrotta 'di quella' de-l 
gli avi , produffe noi più nequitofi de’pa-» 
dri, che poi daremo alla luce '^li peggio«>i 
zi ^ noi. • \ 

.... i->- -i a 
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Quid flef ^j^Jkrìe . ìtf confoU JeW'affevtB 
ài -Gìge ^ e eforta a ferbar fedt.'- ' * 


r ■■ 



Steria perchè piangi il tuo Gige, quel 
^'giovanetto coftany? nella fede , che 
alla primavera gli zeffiri fereni a te Io fa-> 
r^an tornare ricco di merci BjtinePEgli da’ 
vtoitr aalliàdi fpmró all’ Epiro dopo le tem<; 
peRofe (Ielle autunnali della Capra , fenza 
fonno , i^a non - fenza dirotto pianto , palTa 
le fredde notti. Ma lo fcalno mezzano dell’ 
appaffionata albergatrice in mille guife lo 
tenta a violar la lede , dandogli ad inten' 
dere, che Cloe lui * fofpira y e la mefchiVa 
arde alle tue fiamme^- Gir racconta', come 
l’impudica donna con falfe accufe abbia in- 
dòtto iP troppo credulo marito Prete ad 
iifrettar la morte a Bellerofonte , giovane 
tveppo cado . Gli racconta , come Peleo ef- 
poftó a'Gentaurf fu predo a morte, perchè 
pudico non acconfenti alle impure fugge- 
ftioni d’ Ippolita, regina di Magnefia , mo- 
glie di Acalio -.’ E maeflro inganni gli 
fuggerifee efempj , che fedoconO-a far ma-* 
le. Ma tutto nelce vano. Perchè egli fem* 
pre piti incorrotte , e pià Tordo de duri ma A 
A . fi 
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fi dell’ Icario mare , afcolfa quelle voc! , 
c^tfté nfih I 4 afcò4iafle Ma fti- .fia- etiti; 
e guardati , che non ti vada troppo a fan- 
gue Enipeo. tuo .vieino ;’Sebbfene, non vi ha 
un altro , che al par di lui fappia reggere 
il morfo del d^lfiero^. nell^ erbofo campo 
Marzio : nè altri agile al par di lui pafla a 
«uoto la corrente del Teb«0 ,'‘ Air itn 
nir della- Tern‘ chiudi„b^e ,le« pòrte nè ab- 
ballar lo fguardo 'alla firada > ad udir le 
canzoni concertate al fuoncr della dolce §e~ 
tra ■ ; e mofirati infielfibile a chi fpellq^ ti 
dà la - taccia di crudele . . ■ f- 


• r‘ 


«. t 

■ ’ ‘A ME.CEN.AT !e • ‘.Ì 

* ' A * ^ ^ 

ODA vili. - ^ 


Marius. toelebs . ^Jftgna }a tagKmé dtlj^ 
• crìficiof che fa alle, caleadi dì MatV)%"yi. 


- *• 


C V Mecenate ben intefo della- Qreca;-e^ 
/ della Latina lingua ,-oon .^i„tù.;che 
fo io fenza moglie nei dì primo- di Marzo» 
folenne a chi è marito ; a che fervono i 
fiori da' me ammaniti , ,il . vafetto pieno d’ 
incenfo , gli accefi carboni polii fui vivoi 
cefpuglio . Sappi che io quali ito fotterra 
alla percofia deli’ albero caduto ., avea pro« 
tnefib itr voto a Bacco un gullofo banchet* 
to , e un bianco captò • Qnefiò di per me 
' ' “ * Mf. 
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fe’divo al ritorno dell' anno leverà il turac- 
ciolo invefchiato colla pece al iìa^ pollo 
a maturarli al fumo fin dall' anru)y che 
Tulio fu affunto alConfolato. Vota o^to 
forfi del tuo amico rellato falvo , e cotki- 
nua a tener accefe le lucerne fin al novcV' 

Io albore. Lungi ogni llrepito , lungi ogra . 
riffa. Non ti turbino piu le cure civili per 
la città di Roma , E’ già disfatto 1 ' efercit^ 
di Cotifone Re della Dacia , Il popolo deir ^ 
la Media lacerato da* civili tumulti è di- * 
ffrutto da intefiine guerre fatali. E’ ridotto 
in ferviti il Cantabro , antico avverfario ^ 
ufcito da' confini della Spagna , domato o,- 
xnai dalla tarda catena . Gli Sciti , allenta- 
toli loro i* arco in mano , penfano abban- 
donare i campi. Tu fenza pubblici impie- 
ghi , e fcevro delle cure di fiato , lafcia di 
prenderti tanta pena , che il popolo Roma- 
no non patifca de’ danni, e lieto godi i be- 
ni del tempo prefente, libero da’ piti gravi 
molefii penfieri , 

DIALOGO tRA ORAZIO E LIDIA, 
o D A IX. 

Donec gratus eram . Canzonetta a vicenda • 

,Or, T?Inchè io era a te caro , nè alcun 
jr altro pih felice rivale ftendeva, le 
^ . brac- 
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braccia al tuo candido collo ; io vifTì pili ' 
felice del" Re della Perfia. Lid, Finché non 
ardedi di altra fiamma piu che della mia , 
nè Lidia era in fecondo luogo nel concorfo 
con Cloe ; io Lidia chiara per fama viffi 
celebre al mondo più d’Ilia Romana . Or. 

Ora regge il freno di me Cloe Cretefe , 
efperta appieno ad unire il dolce canto al 
foave fuono della cetra ; per cui non ho ri- 
pugnanza di morire , fe la Parca allunga la 
vita a chi è la maggior parte dell' alma 
mia. Lid. Ora mi accende con ifcambievol 
foco Calai, figlio di Ornito'di Turio: per 
cui fon pronta due volte a morire , fe le 
Parche ferbano in vita quel garzone , che 
a me fopravive . Or. Che rifolvi , fe mai 
toma V amore antico , e gli animi divifi li ' 
rannoda con infolnbil catena ? Se dico ad- 
dio per fempre alla bionda Cloe , e un’ al- 
tra volta fi apre la mia foglia a Lidia un 
dì efclufa? Lfd. Sebben guel nuovo aman- 
te è più bello e leggiadro di una della ; e 
tu fei più incodante e leggiero di una fcor- i 
fa frale, e più crucciofo del torbido Adria- 
tico : reco mi piace la vita , e reco volen- i 
tleri io corro a morte. i 


A LI- 
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' A LICE. 

ODA X. 

Fxtremum Tanaìm. V aw'tfa a temprare H 
. fuo rigore, 

S E tu Lice fofTì fpofata a barbaro ma- 
rito , e bevefli ali’ onda della più re- 
mota Tana : pur ti fcapperebbe qualche 
lagrima , a lafciarmì interizzire avanti le 
tue dure porte, efpofto a’ venti Aquilonari, 
che ivi s’ aggirano , Odi con qual fragore 
ftride 1’ ufcio icoflb da’ venti , e con quale 
fifchlo mugghia il bofchetto piantato in mez- 
zo a’ tuoi belli tetti ì E come Giove coli* 
aria ferena indura le cadute nevi ? Deponi 
l’alterezza mal gradita a Venere, acciò la 
fune non fi fvolga in dietro al giro contra- 
rio della ruota . Il tuo padre è Romano , 
e non generò te una Penelope ritrofa agli 
amanti . Ah febbene non ti piegano nè i 
doni, nè i prieghi, nè il pallore degli aman- 
ti tinto come viola; nè l’ infido tuo fpofo, 
che corre perdutamente dietro alla cortigia- 
na Pieria ; moviti al fine a pietà di colo- 
ro, che ti chiedono mercè, o tu che fei in- 
fieffibile poco men della quercia dura ; ed 
ai l’animo crudo niente meno che le bifcie 
della Mauritania. Quello lato non farà iem- 
pre fofferente della tua foglia, nè della piog- 
gia. £ 2 A M£R- 
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A MERCURIO 

/ 

ODA XI. 

Mercuri nam te , Lo prega dettargli verfi 
V atti a placar Lide» 

O Mercurio , perchè Anfione difcepolo 
disi grart maeftro qual tu Tei, col dol- 
ce canto diè moto ai faflì : E tu cetra, 
che ben fai rifuonare con fette corde ; ed 
un tempo non eri nè canora, nè grata ; ma 
ora fei cara egualmente alle menfe de’ So- 
vrani , ed agli tempi de’ ,Numi^ infpiramì 
dolci canti , a* quali porga Lide le fue o- ’ 

recchie odinate. La quale come cavalla di 
tre anni ne’ campi fpaziofi corre faltando^ 
nè fì lafcia toccare, non avendo ancora fag- 
gio alcuno di nozze ., ancora immatura al 
lafcivo marito*. Tu puoi tratti dietro le ti- , 

gri , e le felve feguaci , ed arredare i rapi- j 

di dumi. Cerbero cudode delle porte della ] 

regia orrenda fi modrb manfueto a te, che { 

r addolcivi col canto; benché cento ferpen- j 

tì armano il di lui capo di furia , e fpira j 

il foffio pedilente , ed elee la marcia dalle d 

tre gole , Anzi pure ad Iflione e Tizio „ 

fulle turbate fronti comparve un lampo di 
rifo sforzato : per qualche momento refl5 
afeiutta r urna , finché tu colla grata ar- 
monia riitorayl le figlie di Damao . Lide 
' , . afcolù 
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•afcolti la colpa , e le note pene delle fem- 
mine omicide, e fappia il doglio voto dell’ 
onda , eh’ efee dal baffo fondo , e li tardi 
fupplizj eterni , che fono desinati alle col- 
pe anche laggiù neil’ Orco . Scellerate i E 
che poteano far di peggio? Scellerate, po- 
terono ardere di tanto furore , che trafiffe- 
To gli fpofi col duro ferro ! Fra tante una 
fola Verginella degna della face nuziale ^ 
gloriofamente mancò di fede al padre fper- 
giuro , e rehò iiluflre per fama in ogni e- 
tà. La quale : forgi , diffe al giovanetto fpo- 
fo , forgi j acciò non ti colga ti fonno eter- 
no donde tu men ti pen fi. Involati al fuo- 
csro ed atre iTiìcidiaii lòrellel Le quali , 
aimè! come lioneffe , che s’imbattereno a’ 
teneri vitellihi , fquarciarono quelli in bra- 
ni uno per uno', lo più affettuofa di elle 
nè ti ferirò il feno , nè ti chiuderò dentro» 
le regie chioffre. Mi aggravi pure il geni- 
tore di ferrei ceppi , perchè impietofira fer- 
bai r infelice, mio conforte : mi mandi pure 
in bando anche fin alle ultime arene della 
Numidia. Vanne pure dove t’inviano i piedi 
e i venti ; or che a te Ibn feconde 1’ ombre 
notturne, e Venere anch’ effa. Vanne con 
augurio felice., e fulla mia tomba incidi una 
dolente ifcrizione , eh’ efprima i noffri av- 
venimenti. 


E 5 A NEO- 
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ANEOBULA. 

.O D A XIT. 

M'iferanm ejl . La morde , per ejjer prejh 
. dal r amore di Ehro, 

E * fegno di alme da poco non dare sfo- 
go al conceputo amore , nè fpegnere 
r alpre angofce col dolce vino i o avvilirli 
temendo le cenfure della lingua d’un zio, 
che fa da tutore . A ^tST, 6 
glie il panerino Talato figlio di Citerea, a 
te toglie le tele, o il ricamo dellMngegno- 
l'a Minerva , il bel volto di. Ebro Lipare- 
fe , che a maneggiare il defiriero invola il 
vanto ali'ifteflb Bellerofonte.Ed a niffuno 
la cede nella lotta , o nella carriera ^ e raN 
to lì fcaglia a lavar le unte Ipalle nell’on- 
de del Tevere. Egli' fteflb è perito a faet- 
tare a campo aperto i 'cervi , che fuggono 
a branco turbato , e fnello ad affrontare il 
cignale, che fi afconde nella folta 'macchia. 


AL 
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AL FONTE DI BLANDUSIA. 

ODA XIIL 

\ 

0 fons Bìandup.ae. Promette la vittima 
d' un capretta,, , ' 

O fonte Ai BlandofTa ^ piti trafparente 
del criftallo, che meriti gli onori del ' 
dolce vinone di verdi fiorii domani ti farà 
offerto da me il facrifido di un capretto , 
a cui la fronte rilevata delle corna , che ora 
fpuntanOjin vano deftina e il gioco di Ve- 
nere , e il cozzare : perché egli razza di 
gregge lafcivo tingerà le fue frefche onde 
col iuo fangue vermiglio ^ A te non ifce- 
ma gli umorijl pih cocente meriggio dell* 
infocato cane celefle : tu fpandl il più gra- 
dito refrigerio agli buoi (lanchL dal; vome- 
re, ed al gregge errante «.Tu pure farai del 
numero de’ più celebri fonti , cantando io 
quell’ elee ,• che fa ombra a’ cavi ma/fi , 
da’ quali zampillano le acque tue rufurran-, 

Ùf . 
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AL POPOLO ROMANO 
ODA XIV. 

Hercuìts rttu '. Canta il ritorno ài Augufh 
dalla Spagna * 

O Popolo Romano , quel Cefare AnV 
gufto , che 'dianzi fi è detto averli 
procacciato 1’ alloro ^che fi acquifia a .prez- 
zo di fangue,al par di Alcide trionfante, ri- 
porta i Penaci dalla regione Ifpana . Si fac- 
cia avanti ad incontrarlo la fua Livia, don- 
na contenta di un fol marito , dopo aver 
offerto vittime a’ giudi Numi; ed ^Ottavia 
germana del gnmde Imperatore ; e le ma- 
dri delle verginelle , e de’ giovanetti non 
ha 'guari tornati a falvamento, tutte fregia- 
te di facre bende . Voi garzoni e donzelle^ 
già paffare in mano a* mariti , aftenetevi di 
pronunciar parole infaufte - Quefio dì ve- 
ramente folenne mi fgombrerà dalle torbi- 
de cure : io non paventerò guerra civile ^ 
nè di cadere opprelfo da guerra edema, fin- 
che Cefare regola il freno del mondo. Van- 
ne o fervo , procura unguenti , e corone, e 
1’ anfora del vino colla nota della guerra 
fociale de’ Marfi ; fe mai alcun fiafco po- 
tè sfuggire le ricerche di Spartaco , che fcor- 
r^va.da per tutto dando il facco. l^ì pure 

: alla 
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alla cantatrice Neera , che troppo fpedita 
Aringa in un nodo il dorato crine. Se poi 
r importuno portinaio ti farà d' impedimen- 
to , tu fubito vanne via . Il tuppo , che 
imbianca, raffredda gli fpiriti, che pria ar- 
devano bramando contefe, e riffe oftinate.' 
Io non foffrirei quello affronto, fe foffì nel 
giovami fervore degli anni venti quattro , 
cov' * erz a tempo del Confole Munazio 
Fianco.' 


A C L O R ,I 

J 

fO D A XV. , . 

V ' ’ ■ ■ r 

XJxor pauperts Ibyct . Vinfulta ptt ejfar •mcch’iv,. 

C Lori, conforte d* Ibleo poverello, poni 
termine una volta al tuo vivere sfre- 
I nato , ed a’ mefìieri vergognofi . Battendof 
r ufeio della morte già matura , finifei di 
ruzzar fra le zitelle, e di diffondere la nebbia 
ofeura di tua bruttezza alla beltà di tante 
lucide ffelle . Se un giovanil trafporto noa 
I di-dice a Foloe , disdice pur troppo a te .* 
I Affai meglio la tua figliuola trova aperto 
r ingreflb alle cafe de^giovani innamorati, 
qual Baccante commoffa da furore al fuono 
Ilrepitofo del timpano. La fiamma amorcH 
fa 'per 'Noto accende colei giovanetta,e la 
fa (aitar come lafciva carriola . .A te don- 
' ' • .E pa 

I ■ 
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sa attempata fta bene la rocca col pennec- \ 
chio delle lane tofate preflb la nobil Luce- 
la di Puglia y non già la cetra ben tem- 
prata , nè il ferro vermiglio di rofe , nè 
il vino attinto da* fiafclii difeccati fino al 
fondo . 

A MECE NAT E., 

-ODA XVI. 

Jncìufam Danae» . L* oro vince ogni cofa% 
contento di poco^ vìve felice» 

L a torre di bronzo ^ le ferree porte , e 

le importune cuftodie de’ vigilanti ca- ' 
ni avevano ben prefervato dagl’ infidiofi a- 
xnanti notturni Danae ivi dentro riftretta : 
fe Giove e Venere non aveflero delufo il 
padre Acrifio , gelofo cuftode dell* afcofa 
donzella : i quali gli fecero conofcere, che 
direbbe ficuro ed aperto il varco ad un Dio 
cangiato in oro > L* oro fi vanta di^ pene- 
trare per mezzo degli armati fgherri , e fa- 
te in pezzi i vivi làffi con forza pià pof- 
fente delle mine de* fulmini . Fu fpiantata 
la famiglia di Anfìarao, indovino Argivo , 
iepolta nelle ruine per 1* ingorda brama del 
guadagno. Filippo il Macedone fpalancò le 
porte delie città, ed atterrò le potenze ne- ' 
miche, dilpenfando doni doni firingono 

ia 
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in catene. i feroci condottieri deHe navi di 
guerra . All’ oro y che'' più crefce > fuccede 
più affannofa cura , e più ingorda brama di 
maggiori ricchezze* G Mecenate y onor de*' 
cavalieri y a ragione io fentii: tutta la ripu- 
gnanza di alzare il capo faftofa da per tut- 
to . Quanto più T uomo> nega a fe fteffo » 
tanto più avrà dalla mano divina * I» che 
fono povero paflo. alle bande di coloro y 
che nulla bramano i e difertore de’ ricchi 
fento piacere di volger le fpalle al loro par- 
tito y riputandomi più gloriofo padrone di 
men curati beni , che fe di me fi. dicelTe y 
di chiudere ne’ miei granai quanta raccoglie 
il faticofh contadina Pugliefe mendico tra 
le copiofe ricchezze.. Il fonte di acqua pu- 
ra y e la felvetta di angufia tratta, e la fi- 
cura Sfiducia della mia raccolta y di che gran 
pregio fona , noi fa colui , che infuperbi- 
Ice' per aver in mano 1* impero dell’ Africa 
ubertola y e il mio baffo. fiato è più felice 
della fua alta fortuna * &bben le Calabre 
pecchie non lavorano, a me i dolci favi, nè 
a me invecchia il vino nel doglio Formia- 
no, nè fruttano a me le morbide lane ne* 
graffi pafcoli della Gallia y pure non fento 
la penofa povertà * E fe crefce il mio bi- 
fogno y più mi foccorre la tua benignità » 
Pofio freno alla rea cupidigia pagherò le 
tenui taglie più facilmente y che fe uniffì il 
regno della; Lidia a [ campi della Frigia. 
A chi molto desia y molto manca • E feli- 
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ce colui, al quale la previdenza con parca 
mano diede’il’puro tollentamento. * • ' 

ìb3li^M^^ìb3f^ìt^ìb^m 

AD ELIO LAMIA. 

ODA XVII. 

^c/i vetujìo • Loda la di lui nobiltà j e l* e* 
forta * pajfar bene H domani . 

< 

E Lio, illuftre rampollo crefeiuto dall’an- 
tico Lamo ; Jgiaccbè dicono , che da 
Joi furono denominati e i primi Lamj , e 
tutta la ftirpe de’ difeendenti per la ferie 
tutta degli annali, che ne fanno menzione^ 
tu vanti r origine da quel primo fondato- 
re, eh’ eflendo Re di ampio dominio, pri- 
ma di ogni altro fi racconta aver avuto il 
governo afibluto della città^di Formia (Mo- 
)a di Gaeta) f e del Liti ( Garigliano ) , che 
bagna i lidi di Marica . Al nuovo dì la 
tempefia , che farà verfata in giù dal le- 
vante, coprirà di molte fronde il fuofo del 
befeo, e il lido di alga vile; fe non m’in- 
ganna la cornacchia annofa , prefaga della 
ventura pioggia . Finché puoi, ammaffa a- 
ride legne ; domani ti darai buon tempo col 
vino , e con un porcello di due mefi , ia- 
iiem co^^rvi libeti da* fojiti kvori. 
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f 

A FAUNO.' 

ODA XVIIK 

m 

I 'Tapine nympharum^ Implora tl favore à fe^'' 

ed a* fuoi, 

F Auno , che vai in traccia delle ninfe rl- 
trofe , propiiio paffa per K miei con^ 

, fini, e per le ville efpofie al foie, e parti- 
ti poi refo benigno a* piccioli germogli 
I Perchè compito Tanno è immolato a te unr 
j tenero capretto , nè mancano copiofi vinr 
alla taz2a compagna di Venere ; e T ara 
antica fuma di molti odorofi incenfi • Qùan- 
dò' tornano ad onor tuo le none del quin-^ 
to giorno di Dicembre , <^ni gregge faltel- 
h nelle*” piagge erbofe , il villaggio tutto, 
èffendo in fella ne* prati, cefla da ogni fa- 
tica , e li buoni ftanno a ripofo . Il lupo 
paifa manfueto fra gli agnelli , che audaci* 
! t* infukanojla felva.fi fpoglia delle felvag- 
I ge fronde , e ricopre il terreno ad onor 
tuo ; e. il villanello tripudiando gode ÒP 
f^ar onta all* odiofa terra , battendola pes 
ben tre volte colle piantev 




no Libra Terzxi> 

A T E L E F O. 

ODA XIX. 

t ^ 

Quantum d'fìnt aÒ Inacho . Lo cenfura f^r 
te ricerche delle anùchttà.\lafclando i pia- 
ceri ^ 

"Ai computaniTo quanti anni pafTarono» 
, dal regno d* Inaco a quel di Codro,, 
che non - paventi» verfare il fangue a prò 
della patria r vai formando' T albero della 
difcendenza -di Eaco r e racconti le fangui» 
noie battaglie fatte nella gran città di Tro- 
>a . Non dici poi quanta fpefa ci corta , f® 

. compriamo mn barile di vino di Scio ; chi 
ci fcalda al fuoco i* acqua neceflaria al ba- 
gno ; chi mi provveda di albergo^ ed in 
qual ora io mi ripari da’ gelidi rigori dell’ 
Apruzzo . Porgimr prerto' ^ o Cervo , una 
tazza , eh’ io vuo conlècrare alla, nuova lu? 
na , un’altra alla mezza notte,, ed un’ al-? 
tra air augure Murena ► I bicchieri fi ri- 
colmano a bere tre o nove lord opportu- 
ni . Il poeta artratto di mente per onorar 
le nove mufe vuol bere nove volte . La 
Grazia unita alle altre due ignude forelle > 
perchè teme le riffe , non permette affag- 
giare più della terza bevanda. Si fente di- 
letto a impazzare per allegrezza • Perchè 

POH 
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non fi afcoltano. i fuoni del flauto Frigio? 
Perchè il zufolo e la lira , muti arnefi , (tan- 
no appefi al muro? Io fono impaziente a 
tollerar le mani, che (tanno a bada. Spar- 
gi rofe .. Afcolti il rimbombo ftrepito(o T 
invido Lieo, e la vicina amica non atta al 
vecchio Lieo. CIoe,*ch’ è nel megb’o delP 
ctà,^ fofpira,^ ad attende te o Telefo, che 
fplendt adorno di folta chioma; te che fo- 
migli al primo aftro lucente , che fi vede 
la fera. 11 lento ardore di Glicera accende 
e flrugge me , che T amo .. 

; A P 1 R R O 

ODA XX^ 

Non vìdes quanto . V avverte: a non dìjìo*- * 
gjltere Near^co dalla fuo: amante ». 

N On vedi ,, o Pirro,, con che gran rr- 
fchio ti cimenti a rapire i figli ad 
una lionefTa Africana l Poco apprelfo pre- 
datore avvilito' fuggirai V afpre contefe ^ 
quando- colei per l” apporta folla de’ giova- 
netti fi aprirà il varco a ricuperare il fuo 
bello Nearco e fi, durerà un gran con- 
trarto a decidere, fe la maggior preda toc- 
chi a te, o a lei . Infraditanto finché tu 
appretti le volanti faette , e quella arrota 
le ,tetribiU ìiani^e , fi dice « che 1’ arbitra 

deU». 
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della voftra lite pofe la vittoria fotto il 
nudo piede ^ e non curando di voi i al fof- 
fio di aura leggiera rinfrefca le fpàlle , fol- 
le quali ondeggiano i capelli alperfi di o- 
dorofi' unguenti r Come appunto fu ó NP 
reo ,0 Ganimede ghermito dall’ aquila dall*, 
acquofa Ida . 


» • 
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A L L’ A N F O R A 

• I * • • 

o B A XXL 

> ■ ... 

• O nata mectm . La cìiiama a verjare il vi- 
no itletto in "onor dì Corvino , 

O buon orcio ufcito dàlia ruota , quan- 
do io ufcii dal feno materno , in quell* 
anno appunto , che Manlio era' Con fole 
Romano, fia che tu porti^dplenti querele, 
o fcherzi graditi, o riffe, o pazzi amori, o 
placido Tonno, ^tto qualunque nome Ter- 
bi il Maflìco eletto, effendo degno di fer- 
virci in lieto giorno , fcendi quaggiù ora che 
Corvino vuole far faggio del più. faporofo 
vino . Egli , benché da per tutto fpande 
Socratiche fentenze, non farà rifiuto di te, 
con un burbero feihbiante . E’ fama , che 
il vecchio Catone fovente accefe la fua 
virtù col vino. Tu più volte pungi con dol- 
ce dimoio le menti pigre ed ^ufe ; tu ri- 
veli » penfierijx e’i piu jréconwlik^oDfiglio 
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de* faggi a forza di giocondo umor Lieo 
Tù fai rinafcere 1’ eftinta fpeme ne* cuori 
afflitti , e rinvigorirci le forze . e fai gon- 
fiar di orgoglio il mefchino, il quale «inu- 
midito del tuo liquore , più non paventa 
nè i’ ira de’ coronati tiranni , nè la bravura 
de*^ guerrieri armati . Bacco e Venere , fe ' 
‘propizia ella verrà, e le Grazie troppo ri- . 
trofe e lente a fciorre il nodo deH’amiflà , e 
le accefe lucerne , ti faranno durare nella 
cena, finché il Sol, che rinafce , fa fcom- 
parir le fielle. 



✓ 

A D I A N A 

ODA xxn. 

t 

Monti tm cujìos . Le confacra H pino della 
fua villa, 

V Ergin?' cuflode de’ monti e delle fel- 
ve, triforme Dea , che invocata tre 
volte efaudifci e liberi da* rifchi di morte 
le donne parturientì : farà confecrato a te 
il pino, che adombra la mia villa , a cui 
io lieto alla fine di ogni. anno verfo in 
vittima il fangue di un verro , che fi pre- 
para a mordere a tra verfo. 




A FI- 
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A F I D I L E 

; ODA' XXIII. 

Coelo fuplnas» A Numi piace la pura 
innocenza,. 

( 

S E ta Fidile contadina alzerai le fuppli- 
ci palme al cielo all* apparir della lu> 
na nuova: fe of&irai in dono a* lari tuoi 
r iricenfo , la novella fpiga e 1* ingorda 
porca : nè la fertile vigna patirà danno d?..U' 
Africo pel>i!ente, nè le biade faranno cor- 
rotte dalla nebbia rugginofa , che le diflec- 
ca, nè li teneri parti della greggia faranno 
ammorbati dalla umidità dannofa alle frutta 
della ftpgione autunnale. Perchè la vittima 
promeffa in vota agli Dei, eh* è pafeiuta 
nel freddo Algido tra le querele e l’elci,o 
s* ingralTa negli erbaggi Albani, macchierà 
a roflb le feuri de* Pontefici, imprefle nel 
di lei collo . A te , che inteffi ghirlande di 
ramerino e di fragil mirto , a coronare i 
piccioli fimulacri, nulla importa offrir lo- 
ro molte pecore fcannate. Se la mano in- 
nocente fi apprefierà afTara, non placherà 
gli offefi Penati. colla vittima preziofa me- 
glio, che col di voto farro, o col fale, che 
feoppia » 
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CONTRO GLI AVARI. 

ODA XXIV. 

» 

lìitaBis opulentìor». 

S Ebbene tu , che vinci in ricchezza gl* 
intatti tefori dell’ Arabia y e dell’ India 
ppulenta y ingombri colle tue valle moli 
così il Tirreno y come 1’ Adriatico- mve r 
pure , fe il fato ineforabile ficca- i chiodi 
adamantini in cima a’ tuoi fu perbi- palagi ^ 
non fottrarrai T animo alla paura , nè fvi- 
lupperai il capo da’ lacci della morte. Vi« 
vono meglio gli Sciti, in campagna , i carri 
de’ -quali- comodamente traf^rtano qua e 
là le mobili cafe. E mèglio vivono i Ce- 
ti interizziti dal freddo , a’ quali i terreni 
illimitati producono in comune le frutta . e 
i frumenti nè piace il lavoro ,! che paffa 
il corfo di un anno : l^d a colui y che finì 
le fatiche y fubentra il fucceflore, e con u- 
gual vicenda lo fa ilare a ripofo . Ivi la 
matrigna innocente non maltratta i figlia- 
llri privi della vera madre’: nè la fpofa al- 
tera per la ricca dote ufurpa 1 ’ autorità fo- 
pra lo fpofoy nè preda orecchiO),nè fede al 
lufinghiero amante. La pià ricca dòte è la 
virtù de' genitori, e la cadità di fede incor- 
rotta, che fen te orrore di mefcolarfii ad uo^ 

ma 
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mo altrui ^ ed è vietato il peccare , o la 
morte è pena del peccato Deh chiunque 
vorrà. eftinguere Tempie guerre , e il civìl 
furore , fe avrà ambizione di eflergli al- 
zate ilatue , a piè delle quali gli fia incifo 
il gloriofo titolo di padre della patria; mo- 
(Iri coraggio a por freno alla' sfrenata licen- 
za , vivendo illuftre per fama appo que* 
poderi, che nafcono appreffo . Poiché ( o 
reo abufo ! ) avvelenati noi dall’ invidia , 
abbiamo in odio la virtù de’ vivi , e mo- 
ftriamo aver defiderio di quella de* morti ^ 
già fvanita dagli occhi nodri . Che giovano 
le querele, che affliggono inutilmente, fe non 
fi tronca il pado alle colpe col proporzio- 
nato cadigo ? Che giovano le -leggi infrut-» 
Tuofe , fe peggiorano i codumi fenza ofler- 
varle ? Quando non ©dacolo all’ in- 

cordo negoziante nè la zona tòrriua pcdà 
lotto le più cocenti vampe del fole , nè T 
orrida zona , che confina col freddo polo 
Boreale , e le perpetue nevi coudenfate dal 
gielo fui terreno ? E gli efperti piloti for- 
montano anche i mari gelati? La povertà^ 
cV è una grande infamia, obbliga ed a ten- 
tare ed a ìoffrir tutto, e non batte il fen- 
tiero difficile della virtù . O noi offriamo 
le lucide gemme, le fofche pietre preziofe; 

€ Toro inutile, efca di tutt* i mali, al Cam- 
pidoglio , dove c’ invita T applaufo , e la 
turba di coloro, che ci acclamano ; o noi 
gettiamo quelle in fondo al mare vicino é 
Se ci accora ' un lineerò pentimento sde’fal- 
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ir, dobbiamo fpiantare i primi femì dclla^ 
rea cupidigia. E li garzoncelli troppo dili- 
cati dalla tenera età devono avvezzar^ a 
pili Teveri efercizj . Il nobile giovanetto , 
inefoerto a maneggiare il freno, non fa reg- 
gerli a cavallo , e lì fcolora le afcolta di 
dover andare a caccia; elTendo più efperro. 
a giocare o fe vuoi alla trottola Greca, o fe. 
più ti aggrada al gioco di forte vietato dal- 
le leggi* Quando il padre fpergiuro tradifce 
la fede , e defrauda il coerede , il focio , e 
1- ofpite ancora ; Ed accumula tefori per 
arricchire l' indegno erede . Sì , gl’ illeciti 
acquilli Tempre più crefcono; ma pure con 
tutto ciù Tempre manca un non fo che al 
patrimonio , che Icario Tembra al padrone 
I avaro. 


A BACCO 


I ODA XXV. 

■ì 

Quo me Bacche rapìs , Inva/o dal fuo ftU 
rito , promette dir cofe grandi di Àngujto, 

D Ove , o Bacco , trafporti me invafo 
dal tuo Tutore ? In quali boTcaglie , 
j od m quali Tpelonche Tono fpinto , rapito- 

I da nuovi penfieri^ln quali grotte meditan- 

do i pregi inimortali di Celare il grande, fa- 
I lò udito introdurlo col mio canto alle jlel- 
;• . . le, 

l 
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le , ed al conciftoro di Giove ? Dirb cofe^ 
grandi, nuove, « non udire ancora in boc- 
ca altrui t non àkriTnenti che una Baccante 
nelle volte de’ monti 'delta dal Tonno rima- 
ne attonita, mirando T Ebto,e la Tracia, 
che bianclieggia di alta neve, e Rodope su 
di -cui i ‘barbari inoltrano il paflb . O che 
piacere io Tento , -quando fmarrito offervo 
le rupi, e il folitario bolco ' O Re delle 
Najadi, e delle Baccanti, che anno polfan- 
' za di curvare a terra colie bràccia -gli cU 
frafìfini, io -non dirb coda balTa, o con bai- 
fa efprelTione, o che abbia fenlo umano . 
E’ gradito cimento, o Leneo, feguir 1* or- 
me di un Nume^, che circonda le tempie 
di pampinofa ghirlanda « 

A V E N E R E . 

ODA xxvr. 

J^txì puelìts • V invoca ad abbaffar P orgo^ 
gito di Cloe, 

F ui un tempo In grazia alle donzelle, e 
feguii le interne di amore non fenza 
trionfi . Ora gli Itromenri e il liuto , che 
fini i gli amorofi aflalti, Harà appelb a que» 
fto muro, che guarda il finiUro lato' di Ve- 
nere marina. Qj*ì , qui ponete le faci ardenti, 
le lieve, e gli archi poifemi un dì a fpa- 

ian- 
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lancare le porte della felice Cipro , e di» 
Menfijdove mai non fiocca la Tracia ne-- 
ve. Alza una volta il, flagello, e con vio- 
lente sferzate percuoti la fuperba Cloe . ; 

A G A L A T E A. . 

ODA XXVII. ' 

Imptos parrai. La fgomenta dalla navigazjo- ' 
ne coll' efempto di Europa , 

F ' Accia compagnia agli empi al loro par- 
tire il fanello augurio del gufo , che 
replica il fuo canto, e la gravida cagna jo 
la rofficcia lupa , che fcende dal campo di 
Lanuvio;e la volpe che poc’ anzi ha par- 
torito . Non faccia loro profeguire il co- 
minciato cammino quel ferpente , che flri- 
fcisndo a traverio come faetta,fece tremar 
di fpavento i piccioli corfieri . Io provido 
indovino da qual timore farò turbato? Pria 
che la cornacchia , uccello prefago delle piog- 
ge vicine , Ipieghi il volo alle llagnanti pa-f 
ludi , io con le preghiere farò uscire il cor- 
bo, che dalla parte di oriente colla chiara 
voce predice la futura profperità (i).Puoi 

efler 


(i) Ofeinem \ Quemadmo ium praepetes di- 
cebantue aves , quae a volaiu ; Cic oicines di- 
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effer felice dovunque piti ti aggrada , e vol- 
gere a me il penfiero , o Galatea ; Ed al 
ruo imbarco non oppone indugio nè l’ in- 
faudo picchio ) nè T erranie cornacchia . Ma 
offerva con quanto fragore va a tramonta- 
re il declive Orione? Ben conofco io , quan- 
to è infido r Adriatico golfo / e come in- 
ganna il Greco , pria fereno"^ e poi tempe- 
llolb.Le mogli e figli de’noitri nemici pro- 
vino gl’ inafpettati Iconvolgimenti dell’ Au- 
lirò, che comincia a levarli in alto , e il 
freinko del mar turbato , e i lidi tremanti 
alle percolTe de’ furiofi flutti . Così pure 
Europa fidò il bianco^ lato al toro menti- 
to, è per ardita eh’ ella era, pure impal- 
lidì all’ afpetto del mar coperto di foche , 
allorché fi avvide degli orditi inganni . Co- 
lei, che dianzi avea tutta la cura di coglier 
Bori ne* prati , e d’ intrecciar ' ghirlande a 
coronar la fronte alle ninfe, poi all* incer- 
to barlume della notte altro non vide, che 
cielo e mare. La quale a pena pofe il piè 
fui lido di Creta, regina di cento città; fma- 
tiiando di dolore , proruppe in quelli accen- 
ti: O genitore, o perduto nome di figlia, 
o onor perduto ! Donde fciolfi ì Dove ap- 
prodai ì Una morte è poco al fallo delie 
verginelle . Ma io forfè fon della , che a 
ftrappate chiome piango il vergognofo ec- 

ceflb? 


cebanmr illae , quae a cancu auguxium por- 
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ceffo O eflendo io innocente mi delude 
immagine fallace, che ufcendo dall* eburnea 
porta, ci prefenta il fogno? Forfè fu me- 
glio arrifehiare il varco per un mar sì va- 
llo, che coglier fiori novelli? Ohi fe alcu- 
no a me così. sdegnata or lafciaffe in balìa 
quel giovenco infame : impiegherei tutto il 
poter mio a (frappare a colpi di feure , c 
fare in pezzi le corna del toro iffeflb, che 
poc’ anzi tanto mi allettò. Temeraria , la- 
1 , iciat i patrj Penati I Svergognata , a che in- 

j dugio di correre a morte I O fe tu fei al- 

{ cun Nume, che afcolti i miei lamenti, !a- 

. feiami pure ignuda errare efpofla a’ boni . 

[ Pria che un’ orrida magrezza renda efie- 
, ' nuate le mie belle guance, e refti difecca- 
H to il fugo a me, che fon tenera preda, or 
j che lèrbo il brio vivace , bramo effer data 

j in pafto alle tigri . Da lungi il padre mt 

fprona gridando : codarda Europa perchè tf 
• arredi , e non vai a morte ? Puoi ftrozzar- 
ti , e fpezZi^rti la nuca appefa a queff’ orna 
col cingolo, che ti (fa bene* per laccio. O 
fc ti fembrano piò opportune a precipitarti 
Je feofeefe rupi, o gli acuti faflì: Via su, 
affondati in feno alla rapida tempeffa ; Se 
pure tu , che fei figlia di Re , non vuoi 
meglio da fchiava prender la rocca , a fila- 
re T* avvolto pennecchio affegnatoci a pefo 
I dalla rigida padrona, ed effer da druda confe- 
gnata allo ftrazio di donna pellegrina . Si tro- 
vava accanto a lei , che così sfogava i fuoi 
lamenti, la Dea Venere ,che«devaadifpet- 

F to, 
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to, e Cupido fuo figliuolo $ che aveva in ■ 
roano 1’ arco rallentato. E dopo che abba- 
flanza fi prefe diletto delle pene altrui , > 
foggiunfe a quella .* Calma al fine le tue 
ire, calma quel furor, che ti accende , or < 
che r odiato toro verrà a porgerti le fue 
corna a lacerarle , per far la vendetta de’ 
torti a te fatti . Non fai tu , che Tei mo- 
glie deir invitto Giove ì Finifci gli amari* 
finghìozzi : apprendi a far ufo migliore del- 
lo fiato fublime di tua fortuna ; una parte 
del mondo divifo porterà fempre il nome 
tuo. 

A L I D E. ; 

ODA xxviir. 

Tejlo guid poùus die . Le fcrìve a celebra* | 

re allegramente il dì facto a Nettuno . ^ 

C He cofa meglio io farò nel dì facro a 

Nettuno? Spedifciti o Lide,dà di pi- ^ 
glio al ben cufiodito Cecubo , e rompi i 
ritegni alla modefia feverità . Vedi che il 
meriggio inchina a ferace come fé il tem- ^ 

po cne vola tarpafle le fue ali , non ti ^ 

muovi a trarre fuori dalla cantina T anfora 
immota , e fegnata dall’ anno che Bibulo ? 
fu confole. Noi canteremo a vicenda Net- 
tuno, e le Nereidi colle cerulee chiome . ^ 

Tu ^ 
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Tu al fuoho della curva lira ripeterai can-« 
tando Latona , e gli ftrali della veloce Dia- 
na. Al da lezzo della canzone loderai co- 
lei, che impera a Gnido , cd alle Cicladi 
fplendenti; ’cd accoppiati i cigni al giogo, 
per aria ti porta in Pafo . La Notte al fi- 
ne farà pure lodata co* carmi , che fi me-* 
lira . 

A MECENATE 

ODA XXIX. 

• * 

Tèyrrena regum progenie! , V invita ad una 
1 moderata cena , lodando il di/prezzo 
• delle ricchezze, > 

% 

O Mecenate, progenie Tofcana di eroi, 
da più tempo io per re ferbo 'nel 
mio foggiorno il vino in un doglio , a cui 
nelTuno finora vi pofe mano; ho proeti fio^ 
ri e rofe, ed unguento di mirobolano, per 
imbalfamare i tuoi capelli . Tronca ogni 
indugio, lafcia una volta di mirare Tivoli 
d* acque grondante, e la pendente campa- 
gna di Efula , e r alte jmura di Tufcolo 
fondato da Telegono figliuolo di Circe, il 
I quale diè- a morte il fuo padre Ulifle. La- 
fcia gli agi tanto ftucchevoli , quanto fb- 
I vrabbondanti . Lafcia 1 * eccelfa torre , che 
tocca r alte oubi colla- cima . Lafcia diml- 

JF 2 rare , 
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rare il fafto,le ricchezze, ed il reimore del- 
la felice Roma, Più volte i paffaggi da un 
luògo ad un altro , graditi per altro agli 
uomini grandi , e le polite cene preparate 
iìi urail tetto di po^^erelli , fetiza tappeti e 
fenza porpora ricamata , ralTerenarono la 
più torbida , fronte* Già Cefeo padre di An- 
dromeda , eh’ è un aftro lucente furto in' 
cielo, sfavilla i lampi del lume -dianzi oc- 
culto . Già Procione , Canicola celefte , fpan- 
de gli ecceflTivi ardori , e con efla produce 
r arfura la della del furibondo* Lione , or 
che il fole fa tornare gl’ infocati giorni. Già 
il pallore anelante co Tuoi languidi armen- 
ti va cercando il frefeo ombrofo , il fonte 
puro, e le fpinofe macchie dell’ irto Silva- 
no. £ non vi ha fponda , il cui fìlenzio 
fìa interrotto da fufurro di aurette incollan- 
ti. Tu prendi cotanta cura ad ordinar quel- 
lo dato, eh’ è più onorevole a’ cittadini, e 
dai attento , che non patifea alcun danno 
la città , prevedendo quai bellici apparati 
facciaqp i Seri, i popoli di Sauro foggetti 
al Re della Perda, e gli difeordi Sciti pref- 
fo la .Tana » Dio fapiente afeonde in una 
profonda notte ogni evento del tempo fu- 
turo \ e d ride dell’ uomo , fe egli più del 
giudo fi affanna, penfando aU’avvenire. Sen- 
za alterarti bada a ben ordinare il preCen- 
te: tutte le altre cofe padano appunto come 
il Tevere, che ora per mezzo al fuo letto 
con placido corfo entra nel mar Tofeano: 
ora avvolge nelU gran piena i rotti mafifi, 
, . i tron- 





Dì H ò,‘azto Fiacco, 125 

! tronchi fvelti , gli armenti, e le mandre 
infiemei mugghiando d’ intorno i monti, e 
le vicine felve ; quando la ruinofa tempera 
gonfia oltra modo i torrenti. Vivrà padro- 
ne di fe fieflTo, e ben contento colui , che 
di giorno in giorno ficuramente può dire : 
io viffi oggi : Domani Giove imbruni il cielo 
- con fofche nubi ; o lo faccia fplendere col 
fole fereno; Egli piir non potrà richiama- 
re in dietro il tempo paffato, nè guafierà, 
nè farà che non fia fiato ciò, che una vol- 
ta portò via l’ora fugace. La fortuna go- 
dendo delle fciagure altrui , ed efiendo o- 
flinata a fcherzàre con ifcherzo crudele y 
fcambia gli onori incerti, e volubile favori- 
fce or ad uno, or ad un altro. Se inchioda 
a mio prò la- fua ruota , io godo del fuo 
favore. Se fpicga al volo le ale veloci, le 
rendo que’ beni, che mi avea dato, e mi fa 
riparo col mio valore j e fpogliato di ogni 
altro patrimonio, mi fpofo ad una onorata^ 
povertà. Se mugghiano le antenne sbattu- 
te da’ turbini defti dàll’ Africo vento, a me 
. nulla preme di fiaticare i Numi con caldi 

f treghi, ed afiìcurarmi per via di voti ,che 
e Ciprie derrate non aggiungano ricchez- 
ze air ingordo mare , Allora una propizia 
auretta, e il gemino Polluce mi trarrà ia 
fai vo fra i marofi dell’ Egeo , con io fcam- 
.po di un battello a due remi. 


F 3 PAR' 
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PARLA A SE STESSO 

\ 

ODA XXX. 

» * » 

Exegì mmumentum . Dìmofira effer ftcuro di 
una fama immortale ^ mercè i ver fi fuoi • 

A Lzai un monumento piìi' durevole del 
bronzo, e pih fublime della fmifura- 
ta altezza delle Piramidi di Egitto ; che 
- non può atterrarlo nè 1’ umido nembo , 

, che tutto confuma , nè 1* AquikMie il piò 
ponente,nè il giro innumerabile degli anni, 
»è la fuga de’ tempi. Morrò io , ma non 
tutto, perchè la miglior parte di me non 
farà trofeo della Parca. Riforgerò io ferii* 
pre nuovo per fama appreflb i poderi, fin* 
ihè il Pontefice con la Vedale taciturna 
afcenderà al Campidoglio . Là dove 'freme 
rOfanto' rigogli ofo, là dove Dauno fitibon- 
do rede Io fcettro di pòpoli felvaegi , fi di- 
rà', che io da vile divenuto grande , io il 
primo adattai la poesìa Eolica di Alceo al- 
le corde dell* -Italica cetra. Tu Melpome- 
ne ornai fanne pompa di mia gloria acqui- 
ftata per-^via di ’ meriti , e ben volentieri 
inghirlanda la mia chioma coll* Apollineo 
alloro . 


Lt- 
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A VENERE 
ODA I. 

Jntermtjfa Venus • ^ccufa la fua impotenti 
per r età avanzata» 

Enere che da gran tempo mi 
ai dato tregua, un* altra vol- 
ta m* intimi guerra. Lafciami 
in pace, io te ne prego , io 
ti torno a pregare. Ora non 
fono ne*piìi verdi -anni,com* 
era allora , che vivea foggetto all’ impero 
della bella Cinara • Cruda madre di piace- 
ri foavi , iìnifei di fottoporre al molle tuo 
giogo me già incallito dagli anni nel ter- 
mine di dieci luHri. Vanne dove t’ invita- 
no le lufinghiere preci de* giovanetti. Se vor- 
rai accendere un* alma' difpofta al tuo fo-^ 
co, portati a volo fu i candidi cigni nella 

F 4 cafa 
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cafa di Paolo Maflìmo, dove più comoda- 
mente diffonderai i tuoi diletti . Perchè e- 
gli effendo un giovanetto e noibile , e bel- 
le, e facondo ad arringare a prò de’ melH 
rei , ed ingegnofo in tutte le fcien^e , fpié- 
gherà da per tutto T infegne della tua mi- 
lizia. E quando poi fuperiore agli altri, fi 
farà beffe de’ larghi doni del fuo rivale ; 
preffo i deiiziofi fonti di Alba ti ergerà un 
iimulacro di marmo fotto travi di cedro. Ivi 
fentirai la foave fraganza di copiofi incen- 
fi ; e prenderai diletto al canto degl’ inni 
concertati al Tuono della lira , del flauto 
Frigio, e della piva. Ivi mattina e fera ì 
fanciulli , e le tenere donzelle lodando il 
tuo nume, co’ bianchi piedi batteranno tre 
volte la terra , a far carole all’ ufo de’ Sa- 
lì . A me più non piace nè donna , nè 
garzone , nè mi Infìnga la credula fpeme 
di fcambievole corri fponden za , nè il muo- 
ver gare a bever vino , nè il coronar le 
tempie con ferto di fiori novelli. Ma, oh 
•Dio Figurino , perchè fcappa qualche lagri- 
ma, che mi bagna le gote? Perchè la lin- 
gua in mezzo al difeorfo confonde gli ac- 
centi , recando muta , non fenza' mio rof- 
fore ? Ne’ miei fogni notturni , o crudele , 
io ti tengo ftretto nelle mie- braccia . E 
come tu a me t’involi, io ti corro appref- 
fo per li vérdi prati del campo Marzfo, c 
per Fonde correnti del Tebro. 



Dj Qi Oràzto Tìàct», i!^ 



AI> ANTONIO GIULO. 


O D A II. " 

I • 

I 

Ftndarum quiiquh* Loda il poeta Pindaro é 

• a 9 

O GiuIo, chiunque prefume imitare Pin- 
daro , egli, fi affida’ alle penne’ con- 
giunte con la cera dall* arte- di Dedalo , e 
Darà un nuovo nome al ceruleo mare. ,Al 
par di un torrente, che rovina da erta pen- 
, dice, quando i copiofi nembi l’ ingrofìaro- 
' no a fegno , che ufci dalle ’fplite fponde , 
Pindaro è gonfio nellq ftile , e fovrabbon- 
dante prorotppé a cantare con efpreffioné 
la piò fublimè . Merita egli Tempre P A- 
pollinep alloro , ’o' che pronunzia infolite 
voci per gli arditi Ditirambi , e unilce ver- 
fi liberi. da ogni I^gè.O che canta i Nu- 
mi, e gli Eroi, fangue de’ Nomi j da’qua- 
I li caddero disfatti i Centauri oppreffi con 
giuda morte , e fu edinta la fìainma delP - 
orrenda Chimera. O che loda coloro, che 
per fama divenuti divini, 1* Olimpiaca pal- 
ma Elea li riconduce in trionfo al proprio 
Ibggiorno ; o colui che vinfe alla pugna,^ 0 
al corfo; e li fa degni de’ carmi Tuoi , do- 
^no migliore di cento fimulacri . O che 
defcrive con mede elegie il pianto della 
I . ipofa. dolente- a cui 'fuwrj^itoril .giovane 
4 'V F 5 .da 
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da lei amato; ed ingrandifce ITn alle (Ielle 
la forza y il coraggio y e gli .onefti porta- 
menti , e lo ritoglie al nero obblìo : Aura 
troppo fublimc regge i vanni del Cantor/ 
Tebano, quante volte egli, o Antonio, fi 
eleva a penetrare pià (opra delle regioni 
delle nubi. Io poeta di baffo ftile, a collo 
di molti fudori compongo verfì difficili prei^ 
fo al bofco, e alle fponde dell* umido Ti- 
voli, coll’ iflinto e coir indullria dell’ ape 
Matina,che fugge i dolci umori del timo,* 
Tu poeta Eroico all* armonia di piu.fono- 
ro plettro canterai Cefare trionfatore , quan- 
do egli fregiato della meritata fronda trar- 
rà per la via facra i Sicambri feroci avvin- 
ai al magnifico carro* Canterai Cefare, di 
cui non diero al mondo dono . inigliore i 
Fati, e i Numi amici ; nè lo daranno mai' 
in appreffo 5 benché i tempi tornino all* 
antica età dell’oro. Canterai i lieti giorni, 
e i pubblici fpettacoli di Roma i e il foro ^ 
voto di litiggi,per efferfi confeguito il bra«r 
inato ritorno del valoròfo Augullo. Allora 
( fe io dirò cofa, che meriti effer afcoltaf 
ta ) allora al tuo canto fl^. aggiungerà una 
^ran parte de* verfì miei , eu io ) contento 
di aver riveduto 1* augullo fembiante d^ 
mio Cefare, pure alzerò la voce ad applaur • 
dir reco: O dì ^reno, o dì folenne! E co- 
sì mentre tu vai avanti gridando: Viva,.i> 

• trionfo; tutti noi cittadini verremb appref^ 
fo„e fovente rifponderemo: Viva,o trìon- 
.fo 3 ed offiiiqmo incenfì odocofi prppizi 
r . ìinr 
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Nami. Tu farai fcioko da^ voti , fatrifican- 
^ dieci tori , e dieci vacche i io foddisfarb al 
voto . mio , fvenando un tenero vitello , che 
lafciaie le poppe materne s* ingrafla in pa- 
fco. abbondante dellinato a compiere le mie 
promeflTe. Il quale in fronte rapprefenta le 
corna incurvate della nuova Luna , che ap- 
parifce in cielo' la terza fera. Là dove tie- 
ne un fegno è bianco qual neve, in tutta 
il redo poi è di pelo biondo. 

A MELPOMENE. 

• I* . ... 

. ODA iir. > 

Onem tu Mslpomene . jivuto da lei il dono 
della poefiay farà e^ìi immortale, 

O Uell* Orazio , al cui natale tu Mel- 
pomene volgerti una volta benigni 
lo Iguardo, noi rendei à celebre atlèta ria- 
mica paleltra , nè i rapidi còrfieri il porte- 
ranno- trionfante fui carro Acheo j nè la 
Marziale palmA lo farà faiiré al Campido'- 
glio * da gloriofo duce , coronato di alloro 
per aver ertinto le orgogliofe minacce de* 
tiranni. Ma le onde deirAniene, che ba- 
gnano il' -fertile Tivoli , e le fronde ben 
wlre de*bofchi. , lo«- rendono illurtre per i* 
Eolica ^poefia adattata: al metro Latino . Il 
«opaia^ di.«Ronia , x^iga 4ei^ mondo / fi 
■ F 6 tH- 
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degna annoverarmi tra le fchtere amabitt 
de’ poeti i ond’ io non fento i morfi deU’in-. 
vido dente del temj>o'. O Mufa, che tem- 
pri il dolce Tuono della dorata cetra , o tu 
•che puoi far rifuonare il canto del cigno 
anche in bocca a muti pefci , Te ti piace! 

Tutto è tuo dono , che Tono io additato 
da chi pafTa per Tonatore della Romana li- 
ra. Che io Tono qualche coTa, e Tono gra- 
to agli altri ; Te fon grato , tutto ciò i j 
mero tuo dono. ' \ 

LÀUDI DI DRUSO E DI CLAU- 

DIO NERONE. i 

, y 

•4 

. ODA. IV, V 

Qualem MìwJIram» 

•» i- X 

% 

C Onae T augello minierò del fulminerà 
cui Giove Re de’ Numi .concefie 1' 
impero. Topra r volanti pennati , avendolo 
iperimentato fedele nei ratto, del giovanet- 
to Ganimede; prima ^ da che era pollo i- 
neTperto a predare , il Tuo giovani! vigo- 
re, e’I naturale iliinto lo fece uToir dal nU 
do , e tremante ancora gli zeffiri di pri- i 

ma vera T addedrarnno a’ primi, vanni per l’ a 

aria ferena ; già dilTipati ì .nembi ; Indi di 
mano in mano l’ impeto vivace lo fè icea- . 
dere abballò, da nemico ad iolluignio^ nt» . 

' 'eB I 
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gli ovili i rapaci artigli : Ora finalmente V 
avidità della preda e della (Irage lo fpinfe 
impetuolb contro i dragoni opinati a far= 
refiftenza. O come la timida damma ve- 
nuta a pafcoiar ne*lietì pafchi , vide il lion- 
cino poco fa tolto dalle poppe della bion- 
da madre, e fia di punto in punto per ef- 
fere sbranata dalle acute novelle zanne • 
Cosi videro Drufo far guerra alle faide 
dell* Alpi i Reti ed i- Vindelici ; a* quali 
non mi 'curai d’ invefiigare , onde fia deri- 
vato il cofiume, che fempre arma le loro 
braccia di fcuri all’ulb delle Amazoni, per- 
chè non è dato a* mortali di fapere ogni 
cofa . Ma le fcbiere , che lunga Cagione in 
più fatti d’armi erano (lati vittoriolè, de- 
bellate poi dal con figlio e valore del .gio- 
vane Drufo, conobbero a prnova,che gran- 
di imprefe giugnefle a compire un’ alma e 
nn^ indole ben nutrita in foglie fortunate ; 
e la cura patema di Augufio a prode’gio- 
vanetfi Neroni . Da’forti e virtuofi nafco- 
Bo virtuofi e forti. Ne’ giovenchi e ne’pu- 
ledri fi trasfonde il brio vigorofo de’geni to- 
ri . Nè mai l’ aquile rapaci producono pol- 
li d’imbelle colomba. Ma T arte migliora 
4a naturale la buona educazione avvalora 
gli animi a’ cimenti . Se mancano i buoni 
cofiumi , i vizj .ofcurano lo fplendore de* 
natali. Quanto fei tenuta a’ tuoi Neroni , 

D Roma , r attefia il fiume Metauro , ìoy- • 
porporato di iàngue, e lo fcoofitto Asdru- 
oale, a cui fii il tefshio recifo ^ e quei faia- . 
‘iji- Ilo 
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fto giornd , che difTipati i caliginofì orroi* 
ri dall* Italia, il primo- fu ridente di beili-, 
cà laude. Quandi) Ti crudo Africano fcor-i 
fe a cavallo per .le Italiche cijttà , come 
la fiamma fi apprende alle fiaccole d*arido 
pino, © come, il Levante accelera il vola 
per l* onde Siciliane. D* allora in poi U 
gioventù Romana fempre s* moltrù a pà 
vittoriofe imprefe , e i templi dillrutti dall* 
empio furore Africanp- videro rialzati i (i- 
mulacri de* loro Dei. Al fin poi difle An- 
nibaie, uom fenza fede: Noi cervi, prede 
di lupi rapaci, da per noi iiefiì corriamo ia 
ybocca a coloro, a* quali volger le fpalle,0 
coglierli nella frode, è il più gran trionfo. 
Una indomita gente j che a pena trovù 
fcampo dall’ arfa Troja , combattuta dall* 
onde Tirrene por^ò nell’ Italia i fuoi Pe- 
nati, i pargoletti figli , e i cadenti genito- 
ri. Come un’elce mozzata da più acute bi- 
penni colà fuir Algido, abbondante di fron- 
de ombrol'e,fira le firagile le i fconfitte ac- 
quila forza e corag^o dal • ferro ifteflb « 
L* Idra', a cui fu recila 4a velenol'a telta\ 
non ripullulò più *rigoglioià Contro Alcide^ 
che mal l'offriva, di elìer.- vinto : nè Coleo 
o Cadtnea produffero dragone piò 

ponente di Roma » Immergila al fondo , 
'elee a galla più. vivace. Stencala con fiera 
lutea, con maggior Tua gloria manderà a 
terra il robullo vincitore.} e compirà mara- 
vigiiofe battaglie , che •l'a*'anno materia di 
racconti, alle matrone Iatiae« Ab che- à» 
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non pt?r fpedirjJ) a Cartagine i luDerbi mef 
iaggieri ! Ah eh’ è fpenta la Tperanza, e la 
fortuna della nolira nazone^da che Àtdru- 
baie fu trucidato ! Non vi' ha pru>wa famo- 
fa, che non. ballino a compire de* Claudj 
|e delire, armate , alle quali e Giove alTids 
con amorofa protezione , e i favj configli 
le fanno ufeire iliefe fra i rifehi della guerr^ 


AD AUGUSTO. 

. ODA V. 

t . , 

- F^lvts.orte bonis , Gli ferivi ad affrettare! 

* il fko^ ritorno, 

O Eccelfo imperadoro del popolo Ro- 
mano y conceflo a nollro bene dalla 
bontà de’ Numi^tu che avevi promelTo al- 
la facra affemblea de* Senatori il .tuo folle- 
cito ricQrfio,già da gran tempo fei da noi 
lontano; torua omaT torna» O buon prin- 
cipe rendi il fuo fplendore alla tua patria,. 
Perchè là dove appare al popolo il tuoau- 
gudo fembiante , al^ par di Rorida primave- 
ra, piti amabile pafta il giorno, e pih fe- 
xeno il fole diffonde i raggi fuoi . Come 
quei giovane^. che trattenuto di là daH’on- 
4Ìe del mar ^rpazio , 1* importuno aulirò 
.con invido fof$o lo tiene > di f^unto dal dol- 
ce 11:^0X90 di ;IU) ftooo utero; la 

‘ ocra 
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nera niatJre con tutn voti e preghi poffi-ii 
bili lo richiama tiè rivolge un momento 
il pallido vólto dal curvo lido: Così la pa-! . 
trià tua punta da*^ fidi defider; , attende il r 
ritorno del fuo' Cefare . Perchè ficuro il bue • * 
fi pafce per le ville , e Cerere e l* alma i 
Ubertà feconda i- campi. I nocchieri fpan- 
ébno. le vele ar mare- in pace . L* inriocen- i 
za fi guarda , che non fia macchiato il fuo 
(Pandore . - La pudica famiglia non è conta* 
minata da (ìupri . Il buòn cofiume e. la 
legge pofe freno al vizio infame . Le fpo* 
fe fedeli dopo il parto fon commendate 

f ier la prole fomigliante a’ genitori. Il de* . i 
itto è punito dalla gìufia pepa., che le va j. 
‘epprelTo. Finché Cefare è in' vita chi *pa- . , l 
venta il feroce Parto ì Chi il freddo Sci- 
ta? Chi que’ guerrieri , che produce Torri- - ; 
da Germania ? A chi fatino ombra df ti- 
more Tarmi , che move T Iberia bellicofa? 

Ogni contadino ficuro pafla il giorno da 
mattina a fera nelle fue colline ; e mari- 
ta le viti novelle ‘agli olmi nudi . Lictó' 
afvfine torna a cena , è te 'invoca , qual 
altro ' fuo Nume , alle feconde menfe ; 

Te onora con replicati voti , te coT vino 
'vérfato da* bicchieri . £d a^iunge il tao 
fimulacro a* patri Lari .,' come pratich la 
Grecia , volgendo in -mente i' meriti di Ca- /, 
fiore, e d« grande Alcide... Oh voglia il / 
•cielo, che tu duce cecelfo dóni' lunghe fe- 
fie all* Italia ^ - Quelli ' voti noi efponiamo 
in tutto il giro del- di primi di ajter- be* 

‘ ‘ vuto, i 
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vuto, quando è oiattino; dopo di aver 
vutO/a pjeno, quando è fera , che il fole 
già è tuffato nef mare. 

AD APOLLINE E DIANA 

ODA VI. 

Dive quem pfoles , Specie 4' Inno /ecolare • 

D ivo Apollo; che' ti provò vendicatore 
'il fangue di Niobe , di lingua pun- 
gente, e Tizio rattore, ed Achille di Pi- 
tia vicino a trionfare della fuperba Troja, 
Guerrier più poffente di tutti gli altri , de- 
bole in paragone a te, benché figlinolo im- 
penetrabile di Tetide marina , crollafle le Dar- 
aane torri alle feofle dell’afta tremenda. E- 
gli come pino recilb da feure tagliente , e 
come cipreflb fpiantato dal levante , cadde 
a terra con ampia' ruina , ed imbrattò il 
collo nella polvere Tro^na. Egli non già 
chiufo nel gran cavallo, che fi finfe di ef- 
fer confecrato a Minerva , avrebbe tefo in- 
fidie occulte a’Trojani , ftoltamente occu- 
pati in fedivi giuochi , ed alla Regia di 
Priamo lieta in fuoni e balli . Ma in aper- 
ta tenzone nocivo a’ debellati nemici , ai- 
mè che crudeltà, aiméf avrebbe confumato 
nelle fiamme Greche i bambini non atti a 
favellare , anche nafeofti nel ventre mater- 
no j 


Digitizco l. y 



158 “ Libro Quarto ‘ 

no;fe Giove, padre de’ Numi, cedendo a’ 
preghi tuoi, e di Venere beila, non avef- 
fe acconfenrico a concedere alla idirpe di 
Enea le mura Romane , fondate con pib 
faufto augurio f:ebo fonator di. cetra., 
inaeftro della canora Talìa , che lavi le 
chiome nel fiume Xanto , o sbarbato A- 
gieo, proteggi l’onore della mufa Puglie- 
fe . Apollo m’ infufe T ingegno e 1 ’ arte 
della poefia , e mi diede il nome di poe- 
ta. Voi nobili donzelle , e voi fanciulli , 
che avete t natali da illufiri genitori , voi 
che fiete in protezione di Diana , che .coljl* 
arco abbatte linci e cervi -fugaci , fiate la- 
tenti ad afcoltare, il Lesbio metro , ed il 
Tuono del mio plettro: e cantate la Luna, 
che fplende nella notte , e crefce nello 
fplendore, e nutrifce le biade, e ratta vol- 
ge i meli che paffano. Quando poi tu no- 
bil fanciulla farai avvinta a’ lacci d’imeneo, ~ 
allora dirai : Io iflrutta negli armonici ac- 
centi del poeta Orazio , cantai l’Inno gratQ 
agli Dei , quando il nuovo fecolo ricoa- 
duceva i dì fefUvi* 
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A T O R Q,U A T O 

* \ 

ODA vir. 


Diffusore nìves. Si viva allegramente ^ pef* 
chi tutto fini/ce . 

^ *. 

G ià fi fon dileguate le nevi, già torna- 
• no r erbe a i prati , e le frondofe 
chiome alle piante . La terra cangia d* a- 
fpetto,e men*gonf 5 i fiumi dentro le fpon- 
de fcorrono al mare. La Grazia colle nin- 
. ic, e coll* altre due forelle, ignuda prende 

V vigore a menar le danze. A non lufingar- 

\ ti d’ immortalità, ti avvifa Tanno e Torà, 

- thè invola il lieto giorno. II rigido inver- 
, no è temperato da* tiepidi zeffiretti : la pci- 
inavera è fugata c!aiTefià,la quale bea' to- - 
fìo va a finire, a pena il fruttuolo autun- 
fio avrà maturato le uve ^ e poi torna il 
pigro inverno . Nondimeno la luna e gli 
afiri col loro giro riparano i celefii danni» 
Qurndo noi Icendiamo laggià, dove fcefe 
il pietofo Enea , il ricco Tulio Ofiilio , 

I. ed Anco Marzio; fiamo cenere ed ombra, 
k Chi fa , fe gTiddii fuprerni aggiorno di 

/ oggi anche aggiungono quello di domani ? 

Qiie* beni , de* quali farai ufo a fecondare 
il tuo genio , non faranno ufurpati dalle 
tnanr avide dell’erede* Usa volta che fa- 
rai 
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rai morto , o Torquato , e MinolTe avrà 
pronunziato sù di te V irrevocabile feftten- 
za, non piò ti farà tornare al mondo nè 
il chiaro fangue , nè il dir facondo , nè la 
pietà. Perchè nè Diana libera il cado Ip- 
polito dalle tenebre infernali; nè Tefeo può • 
Spezzare le catene di morte all’ amico Pi^ 
ritoo . 

A MARZIO- CENSORINO.. ■ 
'ODA VlII.r 

Donarem pateras . Mtro non può Aare , 

- verfi ^ migliori per altro di tutt* $ doni* 

I O, fe mai T aveffi , o Cenforino j* do- 
nerei tazze , e ben lavorati bronzi a* 
miei amici ; donerei que’ tripodi , che fole- 
vano effer premi de’ valorofi Achivi : nè tu 
avrefti la piò vii porzione de’ doni miei « 
Sì, li donerei, fe fofs’ io ricco poflTelfor del- 
le opere maravigliofe , che formò o Parra- 
fio, o Scopa: quelli ingegnofo ad intaglia- 
re con lo fcalpello in marmo , e colui e- 
fperio a dipingere con liquidi colori in te- 
la , ora un mortale , ora un Nume . Ma 
io non ho tanta poflanza ; tu non hai un 
patrimonio sì fcarfo , nè un animo sì avi- 
do, che fi conofca bifognofo di sì fatte de- 
lizie . Tu. ti appagherai di verfi; noi pof- 

fia- 

/ . 
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lìamo donarti veiTi , e fi (Tare il prezzo del 
dono*. Nè i marmi incifi cori pubbliche i- 
fcrizioni , per cui a’ duci invitti torna il 
refpiro e la vit* dopo la morte; nè le ra- 
pide fughe di Annibaie fconfitto, e le mi- 
nacce rivolte contro di lui : nè gl’ incend) 
deir empia Cartagine , rendono chiari al 
mondo i pregi di quello Scipione, che tor- 
nò dall' Africa doma , dopo aver acquifta- 
to l'agnome di Africano , meglio che li de- 
cantano le Calabre mufe nel poema di En- 
nio. Nè avrai compenfo alcuno dell’ opere 
belle , fè non fono regilìrate ed efpreffe 
nelle carte . A chi farebbe noto il nome 
• del figliuolo d'ilia e di Marte , fe l’invido 
obblÌQ teneffe fepolti i meriti di Romolo? 
Il grande ingegno , il favore , e la facon- 
dia de’ valenti poeti delfina alle fortunate 
ifole degli Elisj Eaco tolto dall* onde di 
Stige . La mufa rende immortale chi è de- 
gno di lode , la mufa a lui apre il cielo « 
Così C cioè per mezzo della poesìa ) 1 ’ in- 
defedo Alcide fiede alla menfa , e gufla le 
bramate vivande del padre Giove . Così 
Cadore e Polluce , figli di Tindaro , che 
fono lina luminofa coltei lezione-, ritraggo- 
no dal fondo del mare le conquafifate navi. 
Così Bacco adorno le tempie di verde pam- 
pano, conduce a profpero fine i voti um'a- 
iii. 


ALOL. 
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O D A IX. • 

I7e forte cftdas . Promette co* fuot ver fi far 
Giurare eternamente le laudi di quello. 

N On creder forfè, che abbiàno a cader 
dalla memoria degli uomini i verfi 
miei, che io nato lungo 1’ Ofanto, che al- 
to rimbomba, con maniere non pria note 
al volgo componga per cantarli ai fuono 
della lira. Se Omero Meonio tiene il pri- 
mo vanto tra’ Greci poeti , non per quello 
fono ignote le glorie di Pindaro , e di Si- 
monide di Cea, e le mufe mordaci di Al- 
ceo, e le gravi di Steficoro . Nè il dente 
deir età corrofe quanto un dì compofe A- 
nacreonte. Si ferba ancora in vita^ 1’ amo- 
rofo affetto, nè fono ancor raffreddati i cal- 
di fofpiri adattati al fuono della cetra di 
Saffo , poeteffa di Lesbo , Non fu fola Ele^ 
na Spartana, che arfe d’impura fiamma in 
vagheggiar l’ornata chioma del drudo Tro- 
jano , ed attonita ammirò le fpoglie ricar 
mate di oro , gli apparati , e la corte rea- 
le. Nè fu Teucro il primo , che vibrò gli 
flrali dall’ arco Cretenfe . Più di una vol- 
ta Troja fu combattuta . Nè fu folo il gran- 
de Idomeneo, Supelo folo, che fece iti 
: ; ;■ guer- 
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gtterra gloriofe prodezze , degne di efTer ce- 
lebrate dalle mufe. Nè il forte Ettore, nè 
il valorofo Deifobo fu il primo a patir col- 
pi mortali per le carte mogli , e per li fi- 
gliuoli . Prima di Agamennone viffero mol- 
ti forti ; ma tutti fenza onor di pianto , e 
fenza averli memoria nè pure del lóro no- 
me , fon fepolti nell’ eterno obblìo ; perchè 
non ebbero in forte un divino poeta. Non 
vi ha differenza alcuna tra il valore igno- 
to, e l’ofcura viltà. Io non ti paflerò in 
filenzio, e fenza onore ne’ fogli miei . Nè 
permetterò, o Lollio, che l’invida dimenti- 
canza a torto feppellifca' tanti tuoi metti . 
Ai tu r animo e faggio in ogni circortanza 
delle umane vicende, e moderato così nel- 
le profperità , come nelle fventure , rigido 
cenfore della fordida frode , e difinterertato 
della moneta, che tutto a fe tira ; e con- 
fole non già di un anno folo,ma di quan- 
te volte giudice innocente ed incorrotto , 
all’utile preferì 1’ onerto , e con fronte fe- 
vera rifiutò i doni de’ malvagi, e vincitore 
fece paflare le fue bandiere fpiegate fra le 
fchiere nemiche . Senza ragione chiamerai 
beato colui , che molto poffiede . Con più 
ragione convienfi il nome di felice a chi fa 
con faviezza far buon ufo de’ doni degli 
Dei , e tollerare i difagi della povertà , e 
lì guarda dalla colpa più che dalla morte . 
Egli non paventa di efporre la vita a prò 
de’ cari amici , e delia patria • 

A LI- 
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ALI G.U RINO. 

O D A X. ' 

\ 

0 crudelìs adhuc. Lo. taccia dì rigore, 

» \ 

O Crudele fin ora ed altero per li. doni 
della Dea di Amore , quando farà 
svanito in fumo il tuo orgoglio, fopragiun-^ 
ta r inafpeitata bianca piuma ; e faranno 
cadute fìn dalle radici quelle chiome , che 
ora ondeggiano fparfe dal vento Tulle tua 
fpalleje quel colore, che al prefente è piti 
vivace dei fiore della rofa vermiglia, efien- 
do già fparito ^ cangerà Ligurino in un or- 
rido fem bian te : quante volte nel vetro con- 
figliero ammirerai il tuo volto trasformato 
in un altro; allora dirai : Aimè \ il fenti- 
mento, che ho in quella età , perchè non 
l’ebbi quando ero fanciullo? Ó pure a’ fen- 
timenti di oggidì perchè non tornano le flo- 
ride gote., che avea nella fanciullezzai. 



DfQ^ Orazto 145 

A F I L L I D E. 

ODA XI. 

Efi mthì nonum • V invita a pranzo nel d}, 
natalizio di Mecenate» 

I O ferbo , o Fillide, un doglio pieno di 
vino Albano, che oltrepaffa il nono an- 
no . Ho nel giardino appio buono ad intrec- 
ciar ghirlande . Ho una copiofa provifione 
di edera, di cui avendo coronate le chiome, 
comparirci piJi leEgiadra.il foggiorno fplcn- 
de di argento .' v ara cinta intorno di 
cade verbene , afpetta ad efler afperfa col 
fangue dell* agnello' facrificato . Tutta la 
famiglia è affaccendata. Ancelle confufe co* 
fervi vanno e vengono in fretta quà e là. 
Sorgono in alto le tremole vampe , che in 
cima volgono in giro globi di torbido fu- 
mo . £ per fapere a quali fede fei convi- 
tata, tu devi celebrare gl* idi , qual giorno 
parte in due l’Aprile, mefe di Venere, Dea 
del mare. Giorno a ragione a me Ibllen» 
ce, e pili celebre quafì del di del mio na- 
tale. Perchè da quella aurora il mio Me- 
cenate novera gli anni aggiunti al corfo di 
fua vita . Telefo,a cui in vano afpiri,Te- 
lefo giovane di condizione fuperiore al tuo 
fiato , lo prevenne un’ altra ricca e lafci- 

, G vetta 
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verta donzella, e lo tiene inceppato in a- 
morofa catena . Fetónte adufk> mette grwi 
freno alle tue ingorde voglie. E Pegafo a- 
lato corlìere, die feofle l’ìncarco di Belle- • 
rofonte cavalier mortale, ti fomminiftra un 
grande efempio, accib tu Tempre t’ incam- 
mini a trovare i tuoi pari, e vadi lontano 
dall' ineguale*, (limando cofa indegna (len- 
der le fperanze piti oltre del polTibile . Via 
dunque , o ultima meta degli affetti miei 
( percliè da ora avanti non farb accefo d* 
altra amorofa fiamma ), (India foavi canti, 
per farmeli afcoltare modulati dalla tua a- 
xnabil voce; i torbidi affanni faranno rad- 
dolciti dalia melodìa. 

. AVIRGILIO 
ODA XII. 

2 am verìs com'ttes , . Deferìve la primavera , 
^ iTjInvita M menfa, 

G ià i Trac] venti , fegoacl di prima- 
vera , che rendono tranquillo il ma- 
re , fpingQDo le gonfie vele . Già non più 
le campagne fono affiderate , nè feendono 
con fragore i fiumi ingròffati dalla dìfciolta 
neve invernale . Torna a formare il nido, 
e piange il fuo Iti con querulo (Irido la 
roDdineila , uccello infelice , che un dì fu 

Pror 
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Progni ) roffore eterno della regia >41 Ate- 
ne ; perchè con maniera indegna vendicò i 
ba rhari inc'eili de’ tiranni . 1 cuHodi eli pe- 
c ere ben grafìe nel morbido prato cantano 
canzoni al fuon della larupcgna j e diletta- 
no il Dio Pane , a cui piacciono gii ar- 
menti , e gli ombrefi bolchi dell’ Arcadia. 

La fìagione portò l’arlura, o Virgilio; ma * 
- fe tu , che fel cliente di giovani illufìri 
fenti piacer di guftare il vino fpremuto in 
Corniolo ; pagherai lo feotto del vin preli- 
bato con tanto unguento nardino. Un nic- 
chiolino di quel preziofo unguento farà cac- 
ciare un doglio di vino , che ora è ferba- 
to nella cantina di Sulpizio , ed è ballante 
a promettere nuove fperanze , e poffente 
a sbandire le. amarezze de’penCeri.A quai 
giocondi conviti fe ti difponi a venire, vie- 
ni prefìo colla tua merce ; io non ho in 
penfiero di darti a bere franco ne’ miei bic- 
chieri ; come farebbe un Sovrano in un ric- 
co albergo . Ma tronca al fine gl’ indugi, 
e lafcia la cura dell’ acquilo , e facendo 
menzione delle ofeure fiamme della pira , 
mefei qualche paffaggiera follìa alle cure 
Tevere, finché è permefìTo.E’ giocondo pia- 
cere finger lo fiolto in luogo e tempo op- 
portuno . 
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A LICE VECCHIA 

9 

. /O ® A XIIL 

» 

Aud 'tvere Lìce^ 

C ^ 'Li Dei efaudirono i miei voti o Lice; 

J o Lice gli Dei li efaudirono. Tu i»- 
vecchi ) è tuttavia -vuoi far la bèlla . Sen- 
za vergogna vai a’ feftini^.ed a’ con viti. E 
divenuta ebbra , con -trenTuTiTvoce vai ftuz- 
zicando I’ amore già intorpidito . Egli 
gilante fi trattiene nelle floride guance di 
Chia giovanetta vigorofa , che fa cantare 
con gran maeftrìa. Perchè impaziente con 
rapidi vaimi -abbandona le querce inaridite^ 
e fugge da te ^ a cui i denti ingialliti , e le 
grinze, e le nevi fparfe fui crine , ti fan- 
no brutta . J^è le trafparenti tele di Coo , 
nè le lucide gemme ritornar fanno a te 
gue’ verdi anni^ che il tempo , Che vola , 
fcriffe una volta annoverati né’ noti anna- 
li . Ah ! dove fpafì la leggiadria ? dove H 
bel colore , dove i’ agild ( Che piti ti a- 
vanza di colei , di colei dico , che fpirava 
fiamme amorofe, che avea tolto a me la 
rimembranza di me fieffo; felice in fecon- 
do luogo appreflb a Cinara , volto pregia- . 
to , e fabbro delle arti vezzofe^ Ma le 
Parche concefiero pochi anni di vita a Ci- 
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nara, per ferbare in vita anni eii anni Li- 
ce, a pareggiare 1* età della invecchiata cor- 
nacchia : acciò^ al fine i giovani ardenti ,coti 
beffe e rifo , veder poteflero la viva face 
ridotta in fredde ceneri. 

AD AUGUSTO . 
ODA XIY. 

Quae cura patrum. Lo dichiara maggiore di 
ogni lande umana . 

O Augufk) , qual cura del Senato ,0 del 
popolo Romano, con pubblici fegni, 
pieni di eccelfi onori , rende immortali ]je 
tue vìrtudi all’ età future . per mezzo di 
onorevoli ifcrizioni, e degli annali , che re- 
giftrano le memorie ? O mafTimo fra’ prin- 
cipi , dovunque il fole rifchiara le piagge 
capaci di abitatori: Il quale, non ha mol- 
to, i Vindelici, che non erano foggetti al- 
le leggi di Roma , conobbero quanto po- 
teflì col braccio armato . Perchè col tuo 
efercita più di una volta il feroce Drufo 
disfece i Genauiri nazione indomita , e li 
Brenni veloci , e le moli fabbricate in ci- 
ma alle Alpi tremende . Il maggior ^e* 
Neroni appreflo attaccò un’ afpra battaglia, 
e co*’ tuoi fortunati aufpic) ruppe i Reti 
finifurati. Degpo di effer mirato nel Mar- 
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liale agone , con qual ianguinofb macello 
laccava i petti opinati , che aveano per vo- 
to di morire per la libertà ; pronto pur 
troppo ad abbattere le fchiere de’ nemici'*, 
t fpingere il deflrier feroce per -mezzo agl* 
incendj : appunto come 1’ audro fconvplge 
le indomite onde del mare,' allorché la co- 
ftellazione delle Plejadi fquarcia le nubi • 
<^osì volge i fuoi vortici l’ Ofanto con for- 
ma di toro, che inonda le pianure di Dan- 
no Pugliefe, quando ribelle, e prepara un 
diluvio orrendo a i colti campi : Come 
Claudio l^erone fcagliatofi con irreparabile 
urto impetuofo’', atterra le barbare fquadre 
coperte di acciaro ; e tagliando a pezzi i 
primi e gli eftremi; ingombrò di cadaveri 
il campo; vincitor de* nemici , fenza dan- 
no delle lue legioni ; perchè tu gli fommi- 
niftravi le fquadre, tu il coallglio , e tu i 
Numi protettori . E da quel dì , che l’ E- 
gitto in atto di fupplicarti ti accolfe dentro 
i fuoi porti , e nella fua vota regia , la for- 
tuna benigna dopo tre lulìri pofe il fine 
felice alle guerre, e ti attribuì la lode , e 
la gloria dovuta , elfendofi compito l’impe- 
ro militare . Te ammira il Cantabro fin 
ora non mai domato , il Medo, e l’Indo, 
c r errante Scita, o protèttor potente dell’ 
Italia e di Roma dominatrice della terra : 
■Te il Nilo , che nafeonde le forgenti de’ 
fonti fuoi'; el’Iflro,e il rapido Tigri: Te 
1’ Oceano produttor di moftri , che aflbrda 
i più remoti Britanni . La nazione della 

Gal- 
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Calila fprezzatrice di morte, e dell’ Iberia 
belllcofa, è ubbidiente a’ cenni tuoi. I Si- 
cambri, che fi dilettavano di firagi, aven- 
do depofte r armi , rifpettano il tuo im- 
pero. 

LE LAUDI DI AUGUSTO* 
ODA XV* 

Phoebus volentem » 

V olendo io cantare battaglie e città e- 
fpugnate al fuon della lira , Apollo 
mi riprefe, e mi avvertì, che non fpandef- 
fi le angufie vele per Tarn pio mare Tirre- 
no. Il tuo fecolo, o Augufio, fece torna- 
re le biade a i campi, e reftituì al nofiro 
Giove le bandiere fvelte dalle fuperbe vol- 
te de’ templi de” Parti ed inchiodi le fer- 
ree toppe agli ufci del' tempio* di Giano , 
libero dalle guerre, e pofe le giufte leggi, 
e il freno alla vagante licenza , e sbandì le 
colpe, e fece rifiorire le virtù antiche, per 
cui fi è ingrandito il popolo Romano, e 
r Italica potenza ; è la fama e maefià dell’ 
Impero fi ftefe dal feno dell’ Occidente fin 
air Oriente . Governando Augulìo l’ impe- 
ro del mondo, nè tumulto civile, nè guerra 
efterna turberà la nofira pace , nè fiiriofa 
difcordia,';he forgia le acute fpade,e accen- 
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de le nimicizie fra le città. Non violeran- 
no lè Giulie leggi nè coloro che bevono 
il profondo Danubio , nè i. Ceti , nè i Se- ^ 
ri , nè i perjRdi Perfiani , nè gli. Sciti nati 
preflb il fiume Tana. E noi così ne’ gior- 
ni di lavoro , come ne’ dì fefiivi , fra i do- 
ni del giocondo Bacco , in compagnia, de’, 
figli , e delle nofire mogli , avendo prima 
con divote eeremonie fupplicato gli Dei , 

' con inni modulati al &ono de’ fllauti Lid;, 
fecondo Io (ìile dé’noli'i maggiori^ lodere- 
mo i forti campioni ^ che uìarono il loro 
valore , e Troja , ed Anchife , ed Enea 
figlio della Dea Venere. 


« 
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LIBRO QUINTO 

DETTO DELL’ EPODE 

|>I Q. ORAZIO FLACCO 

t 

A MECENATE. 

ODA P. 

Lihurnh.Se gli offre per feguave ^mentre 
/ incammina alla guerra di jfzzJo ^ 

« 

Ecenate , mio caro amico , fó- 
vra Liburne prore andrai fra 
r eccelfe moli delle navi ne- 
miche, pronto a far-riparo ad 
ogni periglio di Cefóre co’ri- 
fchi tuoi . Che ' farò io A 
‘ cui gioconda è la' vita ', fin- 

ché’ tu’ vivi-; fe tu non vivr, diventa nojo- 
fo } Forfè per tua comando lungi dall* ar- 
mi ftarò a godere quel ripofo, Che non può' 
pracermi , fe non fono' aflieme con te? O 
*ibfftirò quefto affanno con quell' animo fi- 
euro , che convienfi agli uomini forti ? Lo 
foffrirò, e feguirò' la tua traccia con invit- \ 
to coraggio e per le balze delle Alpi , e 
per l’inabitabile Caucafo,o fin all* eitremD 
iena deli* occidente . Mi domandi focie co^* 

S' / G 5 me 
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ine io , che non fono atto all* armi , e fo- 
no di te tnen robufto , poffo recare alcun 
"vantaggio al tuo militar fudore col mio l 
Io ti rifpondo, che dandoti a fianco, fen- 
tirò meno quel timore, che fi apprende per 
pili orribile, e affanna più gli aifenti. Co'> 
^zne l* augello che da acquattato nel nido 
fom i polli non ancora impennati ; quan- 
do li lafcia, maggiormente fi turba di fpa- ' 
vento all* idea degli afialti delle bifcie : non 
già che pofia a quelli fomminidrare più 
pronto ripara, quando li ha più da predo. 
Da me volentieri fodénuto farà quedo ed 
ogni altro militar cimento , filila Tperanza 
di farti cofa grata : non perchè io preten- 
da, che gli aratri avvinti al collo di pii> 
miei giovenchi fiano tirati a folcare i ter- 
reni ; o che maggior numero di armenti 
prima dell’ardente codellazione della Cani- 
cola paffi da* pafchi Lucani a quelli di Ca- . 
labria: nè che la mia lucente villa del fii- 
blime colle Tufculano fi denda fin alle mu- 
ra edificate da Teleg^no figliuolo di Circe. 

La tua generofità pur troppo mi ricol- 
mo di benefici * io non cercherò di accu- 
mular tefori, che tenga afcofi e fepolti in 
terra come Cremete , vecchio avaro ; o vo- 
glia difiìparli come difcioho prodigo nipote. 


VAN- 
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VANTAGGI della VITA 
RUSTICA . 


o O- ^ 1 1«» * < 

Deatut ilUy. 

O troppo- avventurato colui, che libero 
da tutte Ic' penofe cure,, full’ efem- 
pio 'degli- uomini antichi ,, lavora i paterni 
campi co’'proprj buoi,, efente da ogni cen-* 
lo. Nè-ia campagna militare la fa sbal- 
lar dal letto, r orrrhil fuona della tromba : 
•.nè fente gelarli il fangue all’ afpetto del 
'mar crucciofo Non frequenta il foro , nè- 
'•.le altere’ foglie de’ cittadini più potenti . 
Laonde- o marita gli alti pioppi co’ crefciu- 
ti tralci delle viti o troncando colla falce 
• gl’infruttuoff rami, inneità gli altri pili fe- 
'condi : o> in chiufa valle mira da lontana 
•pafcolanti greggi de’’ buoi ,: che raandana 
muggiti. O fer^ in terli vali il mele fpre- 
tmuio da’ favii O tpfa/le umili lanofe pe-, 
core. O quando; 1' autunno alzò' da’ campi 
. il capo adorno' ‘di pomi maturi , o come 
. godè cogliendo!- le pere inneftate , e 1’ uva,, 
•che nel ‘cploie! greggia colla porpora , per 
'prefentarla<à te Priapo, ed a-te padre Sil- 
*Vanó', cudode! «ée’’ confini i E bel piacere 

or.’lbtto. ì'araim.di’tui’ elcp an> 
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nofa , or fuUa tenace gramigna d* un ver- 
de prato : e udire intanto , come l’ acque 
fcendono dalle alte ripe, e gli augei nelle 
ftlve fi lagnano dolcemente, e i fonti allo 
fcorgar degli umori fanno un placido ftro- 
KÌo , che alletta i dolci fonni . Quando 
poi la ftagione invernale dell’ariajche tuo- 
na, prepara nembi e pruine : o egli da que- 
lla parte e da quella con un branco di ca- 
ni fofpinge i feroci cignali nelle tenaci re- 
ti ; o ftende le fottili ragne ne’ Ufci ft^gi i 
per tramare infidie agli affamati tordi, e 
coglie al laccio la timida lepre , e la gru 
pellegrina ^ premj graditi di tante fatiche 
Fra quefte innocenti occupazioni , chi noa 
pone in obblìo le cure fallaci , che porta 
l’eco l*oziofo amore? Che fe T onella con- 
forte anch’ effa entra in parte al governo 
della famiglia, e de’ comuni amati pegni , 
( come fuol fare la fpofa Sabina^o la mo- 
glie del veloce Pugliefe , imbrunita il vol- 
to a* raggi eftivi ) e la fera , quando il 
marito riede fianco dal lavoro , aromalfa 
una catafla di aridi rami fugli altari , ed 
accende un gran fuoco : e chiudendo negl 
intrecciati ripari il ben pafciuto gre^e,^ 
fpreme il latte dalle poppe ripiene: ed at- 
tignendo dali’odoròfa botte il nuovo vino , 
prepara alla cena le non compre vivande : 
non faranno a me di guflo pili fquifito 
le oflrache Lucrine, o ì rombi , o gli fca- 
jri , fé mai la flrepitofa hurrafca fpin^e di 
tai pefci dal oiar d* OrkAls a quello d Oc- 

ciden- 
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ciJente. Nè il fagiano di Africa , nè il 
-francolino d’Joni» feende nel mio ventre 
pili gullofo dell* Uliva raccolta da* pili fer- 
tili rami, o dell’erba del Lapalo, cne ger- 
moglia ne’ prati , e delle malve atte a lu- 
bricare il corpo Ifìtico e aggravatolo dell* . 
agnella fvenata ne* dì feftivi del Dio Ter-, 
mine., o del capretto involato alle zanne 
del lupo. In mezzo a quelle femplici vi- 
vande o che gran diletto apporta il veder 
le Tue pecore graffe tornare in fretta all* 
òdelb! Veder gli affannati giovenchi tirare 
col languido collo il vomere rivolto ^ e di- 
fpodi attorno al lucido- cammino i figli del- ‘ 
le -ancelle fervitù numerofà di ben ricca 
famiglia ! L* ufuriero- Aldo a pena dnl di 
; affettare s) fatti accenti , come fe a mo- 
menti aveffe da divenir contadino , rifeoffe 
alla metà del mefe tutte le fomme , al- 
trui predate ; ma non potendo accodumar- 
fi a nuovo tenor di vita, alla prima del 
mefe è tutto affaccendato ad invedirle di 
nuovo al tanto per cento* 
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* 

• A MECENATE., 

ODA IIL 

• • . * 

* * . fc 

Farentis olìm . Detejìa Pallio» 

S E mai alcuno con mano fcellerata avrà 
ftretto il laccio a ftrozzare il vecchio 
padre , fìa egli condannato a mangiare l’ aT 
glio pili velenofo delle cicute. O ferree vi- 
fcere dè’ mietitori i Che tolTico è mai que- 
‘*fto, che m^infiamma il feno? Forfè il farf- 
gue della vipera cotto in quelle . erbe mi 
tradì l O Canidia • infettò a mio dannò • i 
cibi mortali ? Quando Medea fra tutti gli 
Argonauti s’ invaghì del loro belliffimo du- 
ce y. con quello unfe e ciurmi^ Gi afone , 
che avea da legare i gioghi ignoti agl* in- 
domiti tori. Ed avendo fatto afpra vendet- 
ta deU’odiofa druda co*" doni infetti- di que- 
llo ^ fuggì per Varia a volo fui Dragone a 
lato. Nè mai tanto nocivo influffo degli 
allri accefe la Puglia fitibondatnè il donò 
di Pejanira tinto nel fangue di NelTo con 
piò ardore infiammò il dorfo del valorofo 
Alcjde. Ma fe mai y gentil Mecenate , ti 
verrà defiderio di colà cotanto nociva : io 
prego gli Dei , che per tua pena T amata 
donna opponga la mano a’ baci tuoi j e per 
farti piò onta ^ fi ritiri ali’ ultima fponda 
jjdfl letto, • A 
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A MENA UBERTO DI POMPEO 
IL GRANDE. 


ODA 


IV. 


Lupìs (y agnìs. Taccia il dì lui orgoglio*. 

Q uanta nimiiìà per naturale iftinto- eb- 
^bera mai Tempre lupi ed agnelli y 
tanta c noa meno ne ho io cqn te, 
che porti il fianco cicatrizato da. fiagelli I- 
beri, e le gambe incallite da’ ceppi ..Sebbe- 
ne vai orgogliofo per la gran ricchezza 
pure la fortuna noa cangia il natio- lignag- 
gio . Non ti avvedi tu quando^ palÌT per 
la via facra col tralcico della toga di feì 
braccia , come il pià libero fchiamazzo di 
chiunque va e viene, torce il vifo or quà,, 
or là ? Cofiui , che fu. fruftato colle sferze 
Triumvirali, finché al trombetta venne me- 
no il fiato, ara mille bifolche del campo 
Falerno , e paflfeggia per la via Appia ia 
magnifico cocchio tirato da ronzoni : ed am- 
meffo alPordine equeftre pompofo fiede ne* 
primi feggi del teatro, violata la legge di 
■Rofcio Ottone, che vi efclufe i plebei • 
.Che prò, fe tanti ferrati roftri di navi di 
• gran moie fono armati in mare contro i 
corfali, e contro la ciurma fervile 5, e co- 
fiui f dica, é ammiraglio deli* armata . 

CON- 
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CONTRO CANIDtA: INCAN- 
TATRICE. - 

. O D A . V. ' 

Jft 0 Deorum quisquU » . 

• « 

D eh o tu, qualunque Nume fei in cie- 
lo, che governi quello mondò , e *l 
genere umano ; che fìgnifica quel bisbiglici ' 
O perché gli fguardi orribili di voi tutte.fi. 
volgono contro di me Iblo ì Ti. fcongiuro 
per li tuoi figliuoli , fe mai Lucina invoca- 
- ta fu prefente a* tuoi non fuppofti parti ; 
per quello vano fregio di porpora', per quel 
Giove, che condannerà sì fatte fceìleratez- . 
ze, perchè mi guardi con torvo '^ciglio qual 
Tea matrigna, o come belva ferita da acu- 
to ftralei A pena quel fanciullo, avea fini- 
to sì fatti lai con fuono tremante gli fu- 
rono, di dodo (frappate a furia, le puerili 
infign.e della pretella orlata d| porpora , e 
refib r impube corpicciuolo così nudo, cl^ 
porca impietofire gli animi piJk crudi de* 
'Traci. Allora Canidia intrecciata dipicciq- 
■le vipere t crini , e’I capo rabbuffato ; fa 
bruciare nelle magiche fiamme le ficaie 
felvagge fvelte da* cimiteri , i ferali cipreffi, 
le ova tinte col fangue della Tozza botta, 
le jpiuQie del gufo notturno , ^ 

-j pror 
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f jroduce Coleo e la Spagna feconda di ve- 
eni ) e le olTa tolte a forza dal ceffo di 
affamata cagna. Ma^ Sagana fpedita, fpruz- 
• zando di avernali flille tutta la cafa , flei»> 
de irte le chiome al par di un riccio ma- 
rino, o di un cignale che fugge. Veja in- 
fenfìbile a’rimorff dì -coicienza , con dure 
marre fcavava la terra , gemendo prona ali’ 
opra, acciò' il fanciullo fepolto vivo fin a 
tal fegno, che fporeeffe la faccia fui terre- 
no tanto, quanto u alzano fuori' dell’acqua 
col mento i corpi de’nuotatori , poteffe mo- 
rir macerato dalla lenta fame, in veder le 
Vivande imbandké- due o tre volte il gior- 
no , lènza ^terae affaggiare r onde, poi 1? 
afeiutta midolla , e il fegato diffeccato fer- 
viffe per bevanda amorofa, quando le mN 
fere pupille intente al cibo minacelolàmen- 
te vietato, al fine fi foffero marcite. N’è 
piena Napoli sfacendata, ed ogni altra cit- 
tà vicina, che di sì fatta empietà fia fiata 
complice Folia Riminefe,[che Tribade ufà 
col proprio feffo r Colei , che tira in giò 
dal cielo a terra gli afiri e la luna , am- 
moKate da TefTalo incanto . (^ì la dif» 
pietata Canidia rodendo co’ Tòzzi denti la 
lunga ugna del pollice , che difie , , e che 
non diffelO tefiimoni fedeli alle' opre mie 
Notte ed Ecate, che prefiedi al fiìenzio , 
quando fi fanno- i mifieri arcani ; ora, ora 
venite in mio foccorlb y ora armate la vo- 
ftra potenza e l’ita vofira,a difiruggere le 
cafe de’ miei nemici .. Finché le hnguide 
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belve immerfe in , placido fonno ftanno ap-» 
piatiate in fondo alle, orride, bofcaglie , le 
cagne Suburane accorrano a latrare al ce- 
reo fimulacro del vecchio adultero, da me 
unto del magico rimedio, di cui quelle ma- 
ni non ne corapofero mai altro più pof- 
fente*, onde a tutti fia egli oggetto* di libi-, 
li e di rifa-. Ma che avvenne 2 Perchè i 
miei farmaci fon meno efficaci che i ve- 
neni micidiali della, barbara Medea , per 
.virtù de’ quali fuggì ella per Paria , aven- 
do lafciata un. orrendo efempio di- vender-, 
ta deir orgogliofa rivale , figlia del tiranno 
Creonte ; quando la gonna, dono infuppato 
■ di marcia attofficata , fece perir divorata 
dall’ incendio la novella fpofa^ £ pure a 
me non è incognita nè fronda nè radice di * 
qualunque erba, che fi afconde negl’inofpi- 
ti dirupi. Intanto il mio nemico fi adagia 
in -tutte le morbide piume delie baldracche, 
.afperfe di obbllo.Aimè, aimèlEgli va li- 
bero dal mio incantefimo , munito dalla 
ciurmerla di piu. fcaltra incantatrice . O Va- 
ro, uomo defiinato a verlàr lungo pianto^ 
tu ammaliato da infolite bevande , verrai 
di nuovo a’ piedi miei; nè il tuo fenno Ta- 
ra’ più fano, nè . pur fe farà ciurmato da 
Marfi incanti.. Preparerà un beveraggio più 
potente , un più potente beveraggio farò, 
tracannare a te , che fei così fvogliato 
me . E pria cadrà il cielo fotto al mare , 
ftefa la terra di fopra, che tu non ardi 
tanto accefo all’ amor mio , quanto fi ac- 

cen- 
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eende la pace atle torbide fiamme. Intanto 
Tinfelice garzoncello non già più come pri- 
ma cercava di ammollire T empie maliar- 
de con tenere fuppliche^ma ftando in dub- 
bio donde cominciafle i’^amaro sfogo» pro- 
ruppe nelle maledizioni di Tiefie : I ma- 
gici vortri incanti ^ che confondono le eofe 
lecite colle vietate , non anno poflanza di 
perturbar f ordine delle forti umane. Vi 
farò invafar dalle furie: la giuda befiemmia 
proferita nell'ardor furiofo , non è purgata 
da vittima alcuna * Anzi qualora io ridot- 
to a morire avrò efalato il refpiro efire- 
ms", fpertro notturno vi attraverferò i^ paf- 
fi : ed ombra orribile co- curvi artigli IqUsr-- 
cerò i vofiri fembianti,,ch’è la facoltà pro- 
pria delle fantafime , e dell*'ombre de’ de- 
funti : ed attaccato tenacemente a^vodri cuo- 
ri palpitanti^ col rio fpavento vi turberò 
i ripofi . Il volgo da vico in vico perfegui- 
tandovi a faflate di qua e di là, farà mo- 
rire voi dreghe difonede* Indi poi i lupi, 
e eli avohoi Efquilini difperderanno quà 
e là i vodri cadaveri infepolti. Ahl quedo 
fcempio lo vedranno i miei genitori , che 
dopo di me rederanno in vita. 


CON. 
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CONTRO CASSIO SEVERO. 
O D,A VI. 


Quid tmmerentes. Minaccia la vendetta delle 
maledicenze . 

M Aftino codardo in faccia a i lupi » 
perchè ti fcagli arrogante a morde- 
re gli ofpiti innocenti i Perché , fe ti fidi 
a tanto , non volgi verfo di me le inutili 
nùnacce non.armi^le zanne a morder» 
me, che li lacererò condenti piò mordaci? 
Perchè 0 come levrier di Epiro, o biondo 
corfo di Sparta , cufiodia troppo gradita a’ 
pallori , ad orecchie tefe infequirò per le 
vette nevofe qualunque belva , fuggirà a- 
vanti. Tu dopo che ai aflbrdato il bofco 
con orrendi latrati , corri a fiutare i tozzi 
che ti fono gettati. Guardati da me, guar- 
dati: perchè io troppo pungente, al par di 
toro (lizzato, alzo le corna pronte a ferire 
i raalvaggi. Come fece Arcniloco, genero 
oltraggiato , all’infido Licambe ; o come fe- 
ce Ipponace nemico fiero al pittore Buba- 
lo . O credi forfè , che fe alcuno armerà a 
mio danno* r invido dente , io farò pigro 
pigro a vendicarmi, e mi fiarò a piangere 
come bambino. 

. ^ ^ AL 
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AL POPOLO ROMANO. 

*' • 

ODA vir. 

Quo , (^uo fceìeflì ruttìs ? Éìajima te guerre 

civili . 

D O ve o empi , dove correte a furia ? 

O perchè le fpade, eh’ erano ripofle 
nelle guaine, balenano impugnate nelle de- 
lire bellicofe ? Forfè non fi versò abbafian- 
2a di fangue Latino ne’Filippici campi e nel 
Siculo mare } Non già perchè il Romano 
mandaffe in fiamme le torri eccelfe dell* 
emula Cartagine : o il Britanno non pria 
domato, cimo di fervili catene fofie tratto 
in trionfo per la via facra ; ma folo acciò 
quella città di Roma cadefle disfatta dalle 
mani de’ tuoi cittadini , a feconda de* voti 
de’ Parti, Nè i lupi, nè i rabbiofi leoni eb- 
bero mai un tal collume , eccetto che nel- 
le fpecie differenti. Vi trafporta forfè il 
cieco furore, o altra forza più violenta, o 
qualche gran peccami Rifpondetemi pure. 
Nulla rifpondeno , ed uno fquallido pallo- 
re fa fcolorar le gote , e le menti forfen- 
nate rèllano attonite. Sì, troppo è vero , 
fon tratti i Romani alla mina dagl’ iniqui 
delfini, e dall’ empio ecceflb della llrage 
fraterna \ da che fu fparfo in terra il fan- 
gue 
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Libro Quinto- 

gue deir innocente Remo , fatale a’difcen- 
denti . ' . * 

CONTRO UNA VECCHIA. 
ODA Vili. 

IKogare longo, 

E Pia cPe tu pu72oIente per l’età pref- 
fo a cento anni , vai cercando la ca- 
gione , che indebolifce le forze mie ì Quan- 
do ai li denti anneriti , e 1’ annoia vec- 
chiezza ti^ folca" di grinze la fronte. Sii 
pure ricca , e le immagini trionfali prece- 
dano la tua funebre pompa; nè vi fia ma- 
trona, che più di te vada ornata di perle 
rotonde . Che ferve , che i volumi Stoici 
da te ' fi tengono (erbati ne’ piumacciuoli 
di feta ? (i) 


A ME- 


(i) Non abbiamo trovato allegorie atte ad 
avviluppare il redo di queda Oda , eh’ eden- 
do niente onedo, I’ abbiamo fmozzicato , full’ 
avvertimento d’ Ifocrate : A oroim , 

truiiTet ftoS'i hi-yar eivtu xuKor . Quif 

facete turpe ejl^ hae etdjlima ne^uìdem àiure 
honeftum effe . 
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AMECE.NATE, 

ODA IX. 

Quando repojìuw Caecubum, Antivede ? aU 
le/grezza della Vittoria di Augujìo 
. ad Atsóo . 

F Elice Mecenate , quando farà quel dì, 
che io lieto della Vittoria di Cefare, 
reco nel magnifico foggiornc beva il vino 
Campano , rilerbato alle folenni vivande 
de’ giorni fedivi i* E così cfiendo grato a 
Giove, fi oda tonare in concerto col flau- 
to la lira, quella il tuono Frigio, e quel- 
la il Dorio ì Come fu il nollro piacere 
poco fa, quando refpinto il Nettunio duce 
Sedo Pompeo fuggì dal mare , dove furo- 
no bruciate le' fue navi : tutto che avea 
minacciato ftringere a’Romani quelle cate- 
ne, ch’egli amico avea fciolto agf infidi 
fchiavi. Ah , voi poderi noi crederete ! 
Antonio guerriero Romano avvilito a fer- 
vire una donna, porta addoflo i pali, e 1* 
armi, e non fente fcorno di fervire a’grin- 
zi eunucTii: E tra i veflìlli militari, oh ver- 
gogna ! il fole rimira la cortina della bar- 
bara Cleopatra . Fremendo le Galliche fchie- 
re, volfero contro codui due mila cavalli, 
ed acclamavano Cefare Augudo ; e le pop- 
• . P« 
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pe delle navi nemiche, difporte dalla parffc 
fiaiftra, fono afcofe nel porto. O trionfo , 
tu tieni a bada i carri dorati, e le vacche 
intatte. O (trionfo, tu non riportafti ugual 
vincitore nella guerra di Giugurta , nè in 
• quella deir Africa ' così riportarti colui , al 
quale il proprio valore erefle il fepolcro 
fopra le ruine di Cartagine. Il nemico dif* 
fratto in terra ed in mare , cangib il rorto 
fajo in bruno ammanto - Ed egli s’ invia 
con men profperi venti in Creta , celebre 
per cento città 4 o fen fugge verfo le Sirfi 
Iconvólte dal <pmpeftofo Noto ; o fcorre 
vagabondo da mare in mare . Via fervo 
apprerta que’piii ampj èiachieri, e vino di 
Scio,' e di Lesbo ; o infondici il Cecubo , 
che tolga la naufea*, onde fi promove il 
vomito Giurto è col dolce/Lieo mandare 
in bando la foilecitudine e il timore de'ca- 
fi di Augurto. 

CONTRO IL POETA MEVIO. : 
o D A X. 

MaU foluta . Lo maledice , a morìr fommer- 
fo in mare, 

P Arte con funefto augurio fciolta dal li- 
do quella nave , che porta il puzzo- 
lente Mevio « Tu Aurtro abbi in cura 
- di 
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Dì Q. Orazio Fiacco, 

iii conquaffar l’uno e l’altro fianco a ^ol- 
pi di tempefiofi Rutti . L’ Euro tenebrofo ^ ‘ 

flifperga le farte , e i remi fatti in pezzi 
nei mar volto foRbpra . Inforga. Aquilone 
con quanta furia fpezza l’elci tremanti Tul- 
le cime delle alte montagne. Nè fplenda ' 

amica Rella fra gli orrori della notte bru- 
na, in cui tramonta il tempeflofo Orione. 

Ne fia portato in men furiofo mare dì 
quello, in cui fu fommerfa la fk>tta de’Lo- 
crefi vittoriofi , quando Pallade rivolfe il 
giuRo fdegno dalTarfa Troja contro la na- 
ve del facrilego Rupratore Aiace. O quan- 
to Tudore farà verlato da’ tuoi marinari, o 
quanto giallo pallore tingerà il volto a te! 

£ qual femminil lamento, e quali preghie- 
re ti reRa ad umiliare a Giove Tordo alle 
tue voci-; quando il mare Gionio mug- 
ghiando a violenti Toffij del piovofo No- 
to , frangerà la tua carena ! Che Te tu 
pingue preda , vomitata dalla tempefia al 
curvo lido , paTcerai gli fmerghi : da me Ta- 
rà Tvenata la vittima d'un capro laTcivo , 
e di un’ agnella » in riograzisimento alle 
tempefte* 


♦ 


a 
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T>ì Q. Otofào-Tlàcet, v^tx 
iu contnAf ..agl' ineguali . Dopo che M 
(entlto ia tua pr^fenza Avea fatto «Quella ri*. 
Iblpziqne ^ «o/lretto;, a i.torn^re= in ; cafa , air. 
ai, è andava e non andava, alle alx}rrite,,iin»; 
pode }• ed alle dure.ibglii?, .alle .Quali urtaq- 
do,4mpK^i il: (Joriid -^, e ; éauc^ . Ora nùt 
tiene allacciato l'aiTetto di Licifco.> il: quale; 
vanta, di fuperare nella, effemmàtezza ogni? 
donaicduola :,day<]uaiJaccf an)pro(ì.Ron oa-:i 
ftaoo; a>.ddcipmit nè^ i /inceri -avvifi -ì' nè ». 
rimproveri acerbi degli amici eccetto che: 
un nuovo amore o di bella fanciulla , o di 
pcdpara: 
chioma . 


d|d|i0i^o^^i chis ibttecda ja^^totign^ 


AD UNA' VECCHIA. 


-cv v.H \\^,\\ > 




, t*? 




0 ;J> A , , 

hi m % 

Qttid fìln 'WS mutter «. 
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>He .pretendi o donna , che tnéritereflf 

it aver 4>er, amatoti i ne*} .e!efpti^ Per-' 

chd traodi . rt^li .^e inietti a me j ,nè <robu^ 
fio giovane.,! nè .di /lapido forato ? • Perchè 
ia mio i^to .41 cattivo odme;» fe> tu ai di- 
polpo « o fe k;puzza .di becco jfi :eova fotto. 
te tue afcelle,pib fagacemente che il bracco 
feroce fiuta .dove fta app|att«o il cignale. O 

a .ual .fudore , e qual ooìota^puzrza di/foodt 
à ogni' dove dalle lànguide nién\jl^rà| Cj^ 

Ha' ‘fi 


j « j' ‘ . * Ztlro^Qkìnto-^ ' ^ 

fi dilegua r umilia • creta dèi belletto*; e iP 
color ' fallace incroftato -di ceruffa , è fterco; 
di coccodrillo !' Tu mi detti la «aufea allpf 
che dici r A thi mai io preparax^à le porpore 
due -volte tinte nel faògue de’ vermi di Ti^ 
ro ? «on ad altri ^ che a -té :: 'affinchè 
tuoi pari non vi foffe altro commenfale 
chela fua donna T am affé piìi dì tè.' Ah 
niente felice fon ioj che tu- aborri fci 
Bfien’ che r agnella teme i lupi> c li daihi 
temono ii' lione (t). , - 


AGLI AMICI, . 

- • « ; -■ -■ i . . 

ODA XIII. 

Morrìda tempejìas • lì ejorta a darfi ' buon 
tempo , e h/cìkre ogrti^ peno/a cura • 


L 


\ 

* Orrida ffngione ofcurb di n^bie il eie- 
lo, e le piogge e le nevi fanno feende- 
re Giove abbaffo . Rimbombano a libili de^ 
Tracio Aquilone ora il mare , ora i bofchi/ 
Amici ferviàmoci della opportunità dertem- 
po, e finché le'ginocchià anno' le- forze in- 
tere, e CI' vièh 'pemieffoj fia diflipata la 
triftezza' fenile d*Uà increfpau fronte : tu po- 

.... v- ' ' .ni 


CO Queffa Oda pare é Uonca in parte 
e mutilata • . 


Di i2: Orazio'. Fiacco» 
ni mano ad attignere i vini fpremuti (in dal 
ConfoUto di Manlio Torquato , in qual 
anno io nacqui . .Lafcia di far- parola di at- 
trc cofè' ferie : forfè Dio rimetterà quella 
sl>primiero, dato' con benigno fcambio.'Or 
ne giova <e* di e(fer profumati ^ Perfìarlb 
(indento, e di fgravare gli animi delle af- 
fannofe cure col (uono della lira di Mercd* 
rio . Come diflfe l* illuftre Centauro Chi- 
•ione al grande allievo Achille; Giovaire in- 
* vitto , nato mortale da Tetide ìmmortalt'^ 
/Dea., ti attende la r^ione di AlTaraco,cb« 
la bagnano le fredde onde del picciolo Sca- 
jnandro,eU rapido Simoente ; onde le Par- 
che con certo (lame ti troncarono il ritor^ 
no ; nè la cerulea madre ti ricondurrà al 
patrio ;foggiorno . Ivi addolcifci ogni ama- 
rezza col vino, e coi canto ^ due grati ri- 
medi deir orrida triileùa . > 

. •• 'A M E.C E N’A .T.E'.. 


t ' oda XIV. 

.Mollit inertia . Impedito dal P amor di Fritti 
non può compire ’i GìaWbi:prome0i» i 

^Ecentte, (incero amico , tn mi fai 
-J^VX naorire. dimandandomi Ibvente, per- 
chè la molle pigrezza abbia fparfo cosi pro- 
-fondo obblìotDe'.miei fesfi interni «come fe 

H 3 io 
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io avcfl[ì''fucciato a fauci afcrattff i (onnifo* 
jri umori di 'Lete il perche’ il Dio'^til*pio * 
i’ amore m'iropedifoe di’ridurre a pcrfexio*' 

Ile <1 Giambi cominciali» quali verfi io* pt>* ( 
ma ti avea protneirmà Raccostano, j ì che 
Anacreonte TebatiOfSionUltrimenti. fu ao- 
cefo air amore di Batilio di Samo j che (pef* 
fo al fuono' delia cava cetra pianfe il (uo 
amore con metro irttgolare^> Tu infelitt 
ti confumi intertìamente JChei fe non pù 
iella fiamma ^ quaf’fu Elena y kicendib V 
affediata Troja ■; tu: irivi contemo* ! di «tó 
fi^Ttunai Accf^de <'in mu« Ì* ardore » é nii 
"confuma Frine* libertina » mal contenta di 
un Vago fòlo.'-i’*'» 'n ' ‘ ^ y- ' 

‘ 'w ’ . ’ ' ' t t 

A -NEERA. * ft 


1 rypiD ir. Xv:.:; J 

Nox etét ,* Si *ìd^à •delÌA tottéfede » 


E Ra già nòtte» e la luna al ciel fereno 
fplendeva fra le minute ftelle, quando 
;tu iliingendotl à me con* le molli hràccia> 
più lenacemenSS «he d’alta elee è circonda- 
ta dall^ edera , rifoluta ad offendere con lo 
Spergiuro la maeflà* d^li ,D«''maggiorf » 
pronunziando il tenore de’ miei detti ^ giu- 
ravi, che farebbe coftante la noftta amo- 
rofa corrifpondenza » finché i il lupo iufidia- 
1 . 4 rebbe 
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Di Qi Otàùo Fiacco, 175. 

rebbe T armento , ed Orione nemico a’nt- 
vigantt moverebbe, a tempefta il mare 
in tempo d’inverno, e il vento agiterebbe 
la lunga chioma, di Apolline O Neera 
dovrai pianger. pur troppo,- fentendo gli ef- 
fetti del poter mio i Peahè fé in Orazio 
vi ha qualche avanzo di viril coraggio , 
non fopporterà egli, che tu conceda le 
quenti notti a più felice ^rivale ^ E a tuo 
difpetto andrà appreflb ad altra Seltà fede- 
le. N 3 lo fdegno mio opinato H renderà 
più ^ vìnto al tuo vago afpetto un a ''vol- 
ta odiato , ancorché il tuo core pene^ 
trato da dolorofo pentimento. mI tu chi*» 
unque fei più fortunato, ed ora trionfi del 
mio cordoglio, febbene fei ricco ponTefTor di 
Bumerofi gre^i , e di vafie tenute : e a 
più arricchirti' il Fattolo tramanda dora- 
te arene , nè ti fono ignoti gli arcani di 
Pitagora nato la feconda volta, e fuperi i* 
■ifieffo Nireo in bellezza :.ah tu piangerai 
un dì gii affetti amorofi rivolti da te ad 
altro amante, ed io aH’incootro me ne fa- 
rò beffe della tua pena. 


^ ■ 


H 4 AL- 
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ALLI ROMANI. 

OD* xvr. 

jflttfs jétn terttur. Si lamenta dì non dar» 
fi fine alle guerre civili • 

G ià fi coRipifce la feconda età nelle guer- 
re civili , e Roma fieffa impiega le" 
forze fuA|^lia Tua ruma. Quella Roma , 
«he non^oterono atterrarla nè i Marfi vi- 
cini , nè il Tofcano efercito del fuperbo 
Porfcna , nè T emulo valore di Capua, nè 
5partaco crudele, nè il 'Gallo infido inten- 
to a cofe nuove, nè mai la vinfe la fero- 
ce Germania con la gioventù di occhi ^ 
zurri, nè Annibaie abominato da* genitori'; 
quella Roma la difiruggercmo noi uomini 
empi di quella età , il cui fangue^ è facro 
agii Dei , per effer verfato alle divine ven- 
dette ; Ed il fuolo della città fmantellata 
fervirà di bel nuovo di nido e di covile 
alle fere: Lo ilraniero vincitore, aimè! im- 
primerà le orme folle ceneri Romane , e 
Icor rendo a cavallo , calpefierà Roma col- 
le fonanti zampe ,* e vie pib infoiente dif- 
fiperà le offa di Romolo intatte da venti , 
e non efpofie al fole ( cofa orrenda a ve- 
derli ). Forfè voi tutti , o la miglior par- 
te di voi, dimandate qual fia il mezzo ef- 


_j! ^ 
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^ Tit Ì^ òìiSèù&' )pUee9 iff 

ùicir ds gravi ai^imt ?"Noti 
vi ha fentimento «ligltor di quefto ; 'Con-ì 
viene andar via dovunque le piante ci por» 
teranno, dovunque il Noto,' o il Lebecciò 
impetuoro ci fpingerà per mare : come Ih 
cittadinanza' de* Focefi fé né fn^ì j dopcf 
afrer profTérito molte éfecraziooi , éd afa^ 
bandonò i projKj campi, le Cafe j é-i temS* 
pii , ad eiier occupati da* cignali , e da* lit^ 
pi rapaci. Vf ' piace *fef coh ?’ O' alcun dì 
vói luggerifce altro ' miglior cónlìglio ì A 
che tardiamo (Rimbarcarci con faudo augu» 
tk)? Me'ptih giuriamo in qaedo tenore ; 
Che ci (ìa permeifo tornare, in dietro allo- 
ìra , quando i maflì dal fondò de! mare vé» 
liuti in altOy' nuoteranno a gàlla:£ allora 
non fi ‘fenre pene di- fpander le véle verib 
!a patria, quando il -Po' avrà '.bagnato le 
ctme’de’Calabri monti, o reccèlfo Apen- 
nino farà fcefo di lanciò in feno al mare \ 
£ lo ftravagante amore avrò accoppiato i 
mofiri con improprio diletto t'ficché le ti- 
gri vogliano unirn co’ cervi j e la colomba' 
covi il nido col nibbio- ; e gli arnienti fi- 
curi noti temano de’ biondi lioni ,el bee- 
rò fenza' barba 'fifa francò’ -déntrò àl'ìnaré. 
‘'Partiamo tatti"nof cittadini dopo aver fat-j 
to quelli ed altri fomigliatiti giuramenti j 
che potranno impedire il bramato ritorno^ 
O parta almeno quella porzione , cH*è piu 
fana dell’indocile volgo ^ L’altra 'porzione* 
ieuza fortezza , e fenzà 'ipéran^ , rélH d 
l’infaiwe-tpHimé . Voi^^cne àvetìd 
^ H 5 va- 


% 
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valpre^ tafcixe il {M«n«ò femmjjtii^le|,re«^tif 
y un addio a’Tofcani |tdi«ó ^attend« VOce^ 

00, che circonda la terra, andiamo ne^canifMt 
ue' campi felici, e nellMfole ibrtut^te, do<* i 
ye la terra fenza el&r arata ogni anno 
germoglia le ^ighe, e. lai vigna- fenza efr 
ler patata femprei produce i grappi ) e (etn- 
pre é| càrico . il raniOydeUVuUvo , ehe nog 
manca mài 'idi dar! fruito^ ^ed il;6co matu* 
ro iogemmasli Tuoi sanai; il; rnele dilla dalà* 
elee annofa, Oj fumor cridalllnO'faefide da- 
gli al ti. monti ^n. placido inormorio . Ivi 
le capre volontarie corrono alle fecchie ad 
effer munte „ e il gregge amico' verib; la 
ièra. torna colle pO[^ ricolme di latte . Nè 
r orlò in tempo di ^ notte , rugghia intorno 
dir ovile ; nè la tena elevata Q gonfia per / 
li forami delle .vipere 4 Ivi' noi -.felici goder 
remo di altre diverfe maraviglie, come nè 
r Auftrp piovono porta via i confini de* 
campi fvelti d^la piena , nè i fertili feml 
fefiano inariditi fotto le, infocate zolle, per» 
chè U'Rerde’ Numi tempra il caldo ed il 
freddo *001 non. approdi la nave degli Ar- 
gonauti, qui 1*, impudica donnat di 'Coleo 
non inc^trb il pafib, qui non. vollero le an- 
tenne i nocchieri Sidonr t nè* gli/alfamKiti 
feguaci di Ulilfe . ‘ I morbi concagiofi non 
infettano V armento, nè' T ardente violenza 
di afiro alcuno fpande maligno infiufio al- 
le maodre,.. Giove ferb^ quelle piagge fe- 

§ regate alla gente buona» Da cheli mon- 
0 .nìacdiiò il fècolo dell’oro coli beonzo'^ 

.C,.; . - < e poi 
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e poi col ferro refe i l'ecoli più duri , da* 
quali i buoni anno felice fcampo , fecondo 
predice I* oracolo mio. , < 



ODA 


XVII. 


•tì 


Jam }am tfficttti . Sotto apparenza ài ehìedtT 
perdono y maggiormente f accufa . 


G ià mi rendo per vinto alla potente tua 
arte magica, o Canidia, ed umiliato 
ti prego per li regni di Proferpina . e per 
la deità tremenda Diana, e per li volu- 
mi degrincanti, che poflbno tirarir quaggiù 
le Aelle (laccate dal cielo; lafcia al nne gl* 
incantefìmi, e fra(loina;fra(Ìoma il rajndo ma- 
gico rombo • Telefo placò Achille nipote 
di «Nereo , contro di cui orgogliolb avea 
fpinto all* armi le truppe de’ Misj , e con- 
tro di cui area vibrato le mietali’' iaette . 
Le matrone Troiane balfamarono il- corpo 
di Ettore mictihale , dedmato in cibo agli 
uccelli di rapina , ed ai cani ; dopoché il 
Re Priamo, ah sventurato J ufcito fuori da 
Troia, umile fi prodefe a’ piedi dell’ ine- 
Ibrabile Achille. Gli affaticati compagni di 
UlilTe fpogliarono le fetolofe membra de* 
duri cuoi, per volontà di Circe. Allora fu 
ad fiTi reditako il fendo, Ja favella , e la 
— ^ H 6 ‘ beltà 
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l8o LìBro Q^tnt».) ' . I 

beltà umana ne' loro lèmbfanti . O donna * > 
che pur troppo folli * cara a’ trafBcanti di 
mare e di terra ; baOantemente , anzi in 
CccelTo pagai il fio a te, che ne pretende- | 
Hi la vendetta . Or già difparve. la giova- 
nezza , ed il color vermiglio lafciò le offa 
fpolpate, e còperté.di cute macilente .La " 
mia chioma è fatta bianca da' tuoi Tuffu- 
miggi ; non trovo ’ripofo • a farmi ufcir di 
pena . • La notte fuccede al giorno , il 
giorno fuccede alla notte ; nè mi è con- 
ceffo di follevar -col refpiro il core op^ 
preflb . Laonde infelice me , fon ridotto a 
credere ciò , che prima avea negato , che 
gl’ incantefìmi Sabini Graziano il petto a- 
mano, e che il capo di un uomo fi fende 
' alla virtù del Marm incanto. Che più pre- / 
tendi? O mare, o. terra j io ardo con tan- 
to fuoco, con quanto. non arfe mai nè Er- 
cole unto del fangne. velenofo di Neflb, nè 
così arfe la viva fiamma, che bolle nel Si- 
culo mongibello . Tu che fei una fucina , 
ti affanni a lavorare i veleni di Coleo, fin- 
ché io ridotto in fecco cenere, fono porta? 
to via da’ venti ingiuriori..Qual fine vi fa- 
rà P o qual ammenda io deggio pagare? Pre- 
ferivi tu , che io fedelmente foflerrò le pe- 
ne da te preferitte. Son pronto a purgare 
il fallo, o che vorrai un’ Ecatombe che • 
vorrai efier lodata con buggiarda lira : Tu 
pudica , tu buona , tu luminofa (Iella paf- 
feggerai fra gli aflri • Cadore , e PolluoB 
fratello del divino Cadore ardendo d* ira 

alla 
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Dì Q. Orazio FJmccb, l^t 
alla fventura di Eiena notata d* infamia , 
privarono di vifta il poeta Steficoroje pu- 
re effendofi colui disdetto , cederono alle pre- 
ghiere, e gli reftituirono i tolti lumi. Tu 
pure cosi ( perchè ben puoi farlo ) libera 
me da quella fmania . O tu che non at 
macchia di bafFi o illegittimi natali, nè Tei 
vecchia avvezza a diffipare le ceneri lèpol- 
te nel nono. giorno ne’ ièpolcri de* poveri. 
Ai tu r animo benigno , e le m^ni inno- 
centi . Il tuo ventre produce il parto noa 
fupp' do, ma Tuo ; e la levatrice imbianca 
i panni fatti vermigli dal tuo rangue,fem- 

J »re che tn donna di frefco parto vigorofa 
brgi da letto. 

RISPOSTA DI CANIDIA 
ODA XVIII. 

Quid obferath* 

A Che fpendi in vano i preghi alle o- 
recchie forde ì 11 mare nel verno co^ 
gonfj flutti non percuote fcogli di me pili 
lordi alle grida de* naviganti ignudi . Dun- 
que fta , che tu co.s) franco abbi derilb i 
mifleri di Cotitto, altrui divolgati, mifleri 
facri del libero amore ? E come Cenfore 
degli Efquilini incanti , impunemente abbi 
diffamato il nome mio per tutta Roma ? 

H 7 Che 
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Che prò di aver colmato di doni le Peli- 
gne ftreghe ,,e di aver comporto un vele- 
no pih efficace , fe tu fei ferbato ad una 
morte più lenta di quel che brami? Tu in- 
felice devi trarre a lungo V odìofa vita a 
quello ;fine, acciò Tempre abbi forza a pa- 
tir nuove- pene . Tantalo disleale padre di 
Pelope, Tempre famèlico del dolce alimen- 
to, brama il ripofo. Il ripofo brama Pro- 
meteo , dertinato ad elTer divorato dall* a- 
voltojo . £d al ri polo in vano afpira Sifì- 
fo,il quale lì affanna a polare il TafTo fol- 
la vetta del monte £ pure le leggi di 
Giove a tutti coloro -invidiano il fofpirato 
ripofo . Avrai tu voglia ora di precipitarti' 
dall' eccelfe torri , ora di fquarciarti il Te- 
ne a colpi di Norica fpada. E pure afflit- 
to per sì luPgo penare, fenza poter mori- 
re, ti ftringerai il capellro alla gola-. Al- 
lora io monterò a cavallo fulle tue nemi- 
che fpalle , e- la terra attonita cederà al 
mio gran potere. Credi forfè , che io abi- 
le con le magiche note a dar moto a' ce- 
rei fìmulacri ( come tu più curiofamente 
olfervarti), ed a fiaccar la luna dal cielo; 
io, che mi fido richiamare in vita i cada- 
veri inceneriti , e comporre 1’ amorofa be- 
vanda ; io pianga il vano sforzo della mia 
arte, che non ha pofTanza a farti danno 
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PER LA SALVEZZA DELL’IM- 
PERIO ROMANO. 


INNO CENTENARIO, - 

. * i • 

I Fhoebe , fyìvarumque potens . 

. 

. ‘ ' > 

O A polline , e Diana regina delle fet» 
ve ; o voi che liete il taminofo fre- 
gio del cielo ; a- voi Tempre venerati e ve- 
nerandi ; Tpandete a noi -quelle graiie^ che 
imploriamo in quello facro tempo ; in cut 
^ gH oracoli della Sibilla avvertirono' le ver- 
gini illurtri-, e t giovanetti puri , a canta- 
re r Inno M onor di quelli Dei , che fu- 
rono Tempre protettori de’ Tette collidi Ro- 
I ma. O fole divino , che fui. carro lucente 
fai forgere e tramontare il giorno; e forgi’ 
un altro, e Tei quell’ ideflb ; non fìa mai, 
che tu vegga altra grandezza più potente 
i della città di Roma . O Ilitia , che beni- 
gna fai ofcire facilmente alla luce i parti 
, maturi , ferba illefe le madri ; o che gradi- 
i fci di elfer chiamata Lucina , o genitale , 

> Tu Dea rendi le hnadri più feconde di pro- 
le, e. -felicita i decreti del Senato , riguar- 
do alle donne da paffare a marito , ed al- 
ia le^e maritale fertile di nuovi figli. Ac- 
ciò compito il giro, determinato di cento 
anni » linnovi i canti i giuochi folenni 

per 
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per tre giorni fereni , e per tre notti gio- 
conde . E voi Parche infallibili a predire 
ciò , che una volta fu prefcritto , e che 
mantiene T ordine immutabile de* mondani 
eventi , aggiungete nuovi felici deliini agli 
. altri , che già fon paffati . La terra feconda 
di biade e di armeni! , offra in dono a Ce- 
rere la corona di fpighe. Le acque faluta- 
ri , e le aure placide , facciano crefcere t 
teneri parti. Tu Apollo dolce e benigno, 
r'rpoHe le faette nella faretra , efaudifci | 

• giovanetti, che a te porgono te fuppliche: 
£ tu luna regina a due punte , efaudifci 
le di vote donzelle. Se Roma è voflra fat- 
tura ^ e fé approdarono al Tolcano lido le 
Trojanc bande, porzione di gente coftret-' 
ta dal deliino a mutar domicilio e patria , 
con felice navigazione: A cui il pio Enea, 
avanzo della patria , fenza inciampo apri 
libero il varco per mezzo di Troia data 
alle fiamme , per donare beni pib grandi 
di quelli lafciati. Date o Dei, date collu- 
mi onelli a* docili giovanetti, date la pace 
a’ placidi vecchi , date ricchezze , figli , e 
tutti gli onori al popolo Romano. £ il 
fangue illullre di Anchife e di Venere, che 
vi onora colle vittime di bianchi tori, ab- 
bia r impero, e fia fuperiore all* olle, che 
move guerra , ufando clemenza al nemico 
abbattuto. Il Medo già paventa le fqua- 
dre Latine , potenti in mare ed in terra ; 
E rifpetta le Albanefcuri.GliScrtiegl*In- 
diani , dianzi altieri , già pendono da'ccnnt 
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. ^ Dì Grazio Fiacco v 
del Senato . uià fent^ Valore . a tornare 
quaggiù la^ fède , la pace , T onore , e la 
virtù un dì polla in non cale j ed appari- 
fce la felice abbondanza col corno pieno ". 
L’ Augure Apollo ornato dall' arco^ lucen- 
te, e diletto alle Mule , che coir 'arte di 
medicare fana^ i corpi languenti ; fe volgit 
benigno Io fguardo a i templi monte^ 
Palatino , conduca al nuovo lullro , ed tl 
fecolo Tempre migliore, la Republica R'o# 
mana, e Tltalia felice. E .Diana, che pre- 
cede all* A ventino , e all* A^ido , accolga 
i voti de’ quindici Sacerdoti, e porga grata 
udienza a’ preghi de’ fanciulli . Io, che.rap^ 
preTento il Coro- perito a celebrar le laudi 
di Apollo e di Diana , riporto nel mio 
foggiomo tutta la fiducia grande eificura , 
che Giove e i Numi tutti efaudifcano que- 
lli pubblici voti (i). 


FINE. 


.11 ■■ ■<,! M I, , I 

*( 4 ) Orda, Ego^ Horatrur^ qui fum Choru? 
do^us dicere laudes Phoebt & Dianae , re por- 
to, domum' fpem bonam & certam, Jovem & 
Cfuiflos Deos feacirc haec. 
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ERRORI 


CORREZIONI. 


Pag. 2. rifpofe 

ripofe 

14. Tevero 

Teucro 

nel mare 

del mare 

3^. io del verde 

0 del verde 

incumbrano 

ingombrano 

sbuccando 

sbucando 

^ 6 . tempra 

temprò 

40. Marina 

Marina 

54. remoti 

remote 

6 i. Miote 

Mide 

72. tante 

a tante* 

j 6 . aulà 

aula 

77. e^ tu 

0 tu 

84. giudo h 

giudo e 

, pr. dlde gli 

difle egK 

100. Damao 

Danao 

loj. le fue 

le tue 

III. appoda . 

oppoda 

120. ruo 

tuo 

121. adegnatoci 

affegnatoti 

I2g. ti porta 

fi porta 

t^4. dencala 

' fiancala 

i?p. fuprerni 

faperni 

158. Dragone a lato Dragone ala 

idi. ammollate 

ammaliate 

pace 


165- de’ tuoi 

de Tuoi 


Conofce il lettore , che gli errori fono di 
poco momento , non effendovi variazione , che 
di qualche lettera . £ (ì notarono , perche 1 
libro va in mano de’ principianti . Qualche al- 
tra cofa,che non fi h notata, fi fiipplifca dal 
diligenza 4 Ì chi legge t 
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